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Scopo del presente lavoro è portare un contributo di chiarificazione al rapporto 
beni pubblici locali-tutela dell’ambiente  con particolare riferimento 
all’individuazione di uno strumento di finanza locale atto a gestire la gestione delle 
acque. 
La letteratura più accreditata ha individuato nei prezzi ombra lo strumento di 
politica economica idoneo a garantire l’uso ottimale del prelievo di acqua dei   
fiumi da parte dei proprietari di terreni
1. Tuttavia allo stato attuale  ha assunto  
prevalente importanza la ricerca di uno strumento di politica economica locale 
capace di ovviare alle diseconomie nella gestione del S.I.I. (servizio idrico 
integrato ) determinate dalla legge Galli.  
Pertanto mi propongo di individuare detto strumento di finanza locale e,alla luce 
dei rilievi mossi sulla reale capacità di alcuni strumenti di analisi quantitativa
2, di 
compiere una  verifica degli effetti economici determinati. Più precisamente lo 
studio dell’impatto del miglioramento della rete infrastrutturale dell’Acquedotto 
Pugliese finanziato attraverso un investimento ottenuto con l’emissione di Buoni 
obbligazionari Comunali da parte delle amministrazioni comunali pugliesi che 
senza incidere sul livello dei tassi di interesse con operazioni di spiazzamento, in 
                                                 
∗ All’elaborazione  del presente lavoro sono state di grande utilità le osservazioni formulate nel 
corso dei seguenti seminari,naturalmente resta mia la responsabilità di eventuali errori : 
 a )Libera Università di Castellanza: Seminario 24 25 26 27 /04/2003  sulle tematiche Var e 
modelli strutturali dal Prof. Massimiliano Serati docente di Econometria e da Prof. Michelangelo 
Nigro Docente di Economia pubblica ; 
 b ) Irpet:, Firenze  Seminari: 22 23 24 /09/2005 sul tema della gestione delle risorse idriche 
responsabile scientifico: Prof.Alessandro  Petretto, ordinario di Scienza  delle Finanze università 
di Firenze  
c ) Libera Università S PIO V di Roma: Seminari sulla  previsione economica con il software  
     E-views in collaborazione con il Prof. Luciano Garofalo titolare del corso di previsioni 
economiche svolti  i giorni 23-24 /01/ 2006.  
 
  
1 C. Dosi, G. Muraro, I servizi idrici tra mercato e regole,Carocci edizioni 2003. 
2 Pedone A., Le infrastrutture europee tra esigenze di crescita e vincoli di finanziamento in rivista di politica 
economica il Mulino, Bologna 2004.    2
virtù dell’utilizzo del risparmio inerte ( ossia del risparmio “non in circolo”) possa 
apportare netti benefici di crescita e sviluppo economico attraverso la tradizionale 






1  Il bene pubblico acqua:  






L’acqua  è un bene limitato sulla terra, essenziale per ogni essere umano, per 
conservarne la salute e per svilupparne le attività. L’acqua è un bene prezioso,  
perché,  né facilmente,  né ugualmente  accessibile a  tutti
3.  
Nel mondo si stima che l'acqua potenzialmente disponibile sia 12.000 miliardi di 
m3 di cui solo il 30%, 4.000 Km3 (un Km3 corrisponde a un miliardo di m3), è 
consumato dall'uomo di cui il 69% per usi  agricoli (irrigazione), il 23% per usi 
industriali e l'8% per usi civili.
4 La legge italiana
5 sancisce che l’acqua è un bene 
pubblico e deve essere governato ed utilizzato secondo i principi della solidarietà e 
del risparmio idrico, garantendo prioritariamente l’uso umano, quindi quello 
agricolo e poi quello industriale. Tuttavia, in Italia l’acqua viene “sprecata” perché 
non sono conosciuti i reali costi per poterne usufruire e non se ne valuta il reale 
valore d’uso: l’acqua, oggi, costa poco e si è “persa” la memoria della sua 
indisponibilità in tempi non molto lontani. Nonostante negli ultimi  50 anni, in 
                                                 
3 Protezione civile, Rapporto situazione idrica –2000; cftr SVIMEZ 2004. 
4 Iacoponi, L’impronta ecologica localizzata come indice di sviluppo sostenibile: SIDEA   2005. 
5 La legge n.36 del 1994 sancisce che “tutte le acque superficiali e sotterranee, ancorché non estratte dal sottosuolo, 
sono pubbliche e costituiscono una risorsa che è salvaguardata ed utilizzata secondo criteri di solidarietà” (art.1 
comma 1). 
   3
Italia, la quantità di acqua  sia aumentata con una  disponibilità quasi quadruplicata 
nel Mezzogiorno passando da 80 a 280 litri per abitante, l’inadeguatezza della rete 
degli acquedotti  rappresenta, ancora oggi, una delle caratteristiche  che   denota  
l’arretratezza  del  settore  idrico  nazionale rispetto alle altre realtà europee 
soprattutto rispetto ai bisogni civili e dei vari settori economici. Mediamente il 
27% dell’acqua addotta alla rete degli acquedotti italiana si disperde con punte 
anche del 40%.  
I dati rivelano significative differenze per area geografica: nel Mezzogiorno si  ha 
una dispersione media di circa il  30% contro il 25,4% del Centro-Nord,  come 
mostra la tabella seguente: 
 
Anno Ö  1975  1987 
RegioneØ  Addotta  Dispersa  % disp/add  Addotta  Dispersa  % disp/add 
Var. 
% 
Piemonte  484.486 70.735  14,6  587378  118063  20,1  5,5 
Val d'Aosta  20.308 5.341  26,3  24175  7881  32,6 6,3 
Lombardia  1.111.075 117.774  10,6  1340708  248031  18,5  7,9 
Trentino Alto Adige  232.254 69.444  29,9  237393  83325  35,1  5,2 
Veneto  440.654 84.165  19,1  587881  173425  29,5 10,4 
Friuli Venezia Giulia  173.250 22.869  13,2  192795  52633  27,3 14,1 
Liguria  292.363 59.642  20,4  320107  78106  24,4  4,0 
NORD  2.754.391  429.970  15,6  3290437  761464  23,1  7,5 
Emilia Romagna  347.052 53.446  15,4  436038  104649  24,0  8,6 
Toscana  354.210 81.114  22,9  461026  139691  30,3  7,4 
Umbria  60.023 12.785  21,3  61272  17769  29,0 7,7 
Marche  126.302 28.039  22,2  179977  53993  30,0  7,8 
Lazio  750.468 152.345  20,3  881119  266098  30,2  9,9 
CENTRO  1.638.055  327.729  20,0  2019432  582200  28.8  8,8 
Abruzzo  150.476 31.299  20,8  216198  73075  33,8 13,0 
Molise  36.700 11.377  31,0  51189  21346  41,7 10,7 
Campania  414.324 45.990  11,1  630236  144324  22,9 11,8 
Puglia  204.109 9.389  4,6  475151  160601  33,8 29,2 
Basilicata  39.324 2.792  7,1  94575  30737  32,5  25,4 
Calabria  162.327 24.349  15,0  340426  100766  29,6 14,6 
SUD  1.007.260  125.196  12,4  1807775  530849  29.4  16,9 
Sicilia  336.330 90.809  27,0  544617  163385  30,0  3,0 
Sardegna  95.400 23.373  24,5  254614  96244  37,8 13,3 
ISOLE  431.730  114.182  26,4  799230  259629  32,5  6,1 
TOTALE GENERALE  5.831.435  997.077  17,1  7916874  2134142  27,0  9,9 
 
 
Gli impianti  sono poco efficienti a causa soprattutto dell’obsolescenza tecnologica 
delle reti, che perdendo in media oltre il 30% della loro capacità non consentono di   4
erogare l’acqua effettivamente necessaria alle colture, agli usi civili ed industriali 
ed impongono di mettere da parte le quantità d’acqua potenzialmente necessarie ad 
esse con         un evidente spreco delle stesse.  
In un sistema di approvvigionamento si verifica una situazione di deficienza idrica 
quando l’ordinaria domanda d’acqua da parte degli utenti non può più essere 
corrisposta, sia per eventi di siccità, inquinamento o errata gestione delle fonti di 
alimentazione, sia per carenza negli impianti (D.P.C.M. 4 marzo 1996). Se si 
aggiunge che negli ultimi 20 anni la situazione meteo-climatica in Italia ha assunto 
spesso aspetti particolarmente inquietanti, con riduzione delle precipitazioni 
soprattutto in quelle regioni come la Puglia, in cui la disponibilità idrica dipende 
principalmente dalle acque superficiali,  sorgive e  da quelle sotterranee, si giunge 
alla conclusione  del  tutto ovvia  che  un   efficiente gestione delle risorse idriche 
passa obbligatoriamente attraverso l’eliminazione degli sprechi e 
l’ammodernamento degli impianti e delle reti inerenti gli acquedotti
6.  
Non inganni il fenomeno più recente della maggiore copiosità delle precipitazioni a 
cui si è assistito negli ultimi tre anni, fenomeno, che se pur benvenuto non può da 
solo essere considerato un’inversione di tendenza;  giacche come ben si sa, per i 
fenomeni su lunga scala, come quelli metereologici, due o tre anni rappresentano 
ben poca cosa per poter dichiarare una inversione netta nel trend del fenomeno. 
Piuttosto possiamo affermare con gli studiosi del settore che si assiste negli ultimi 
decenni ad una serie di cicli alternati che vedono periodi di intensa siccità seguiti a 
periodi di relative abbondanti piogge. Alcuni tra gli studiosi parlano già di 
sconvolgimento del clima che, con i fenomeni noti come “buco nell’ozono” degli 
emisferi del globo terrestre ed il cosiddetto “effetto serra antropico” dovuto alle 
eccessive  emissione  di   idrocarburi ( CO2 ), condizionano i cicli naturali a cui si 
                                                 
6 La politica europea dell’acqua è oggi caratterizzata dall’implementazione della nuova direttiva quadro sull’acqua 
(60/2000). Sinteticamente, gli obiettivi della direttiva possono essere ricondotti ai seguenti (Chave, 2001; WATECO 
2002): 
proteggere lo stato delle acque in tutte le forme e gli ecosistemi acquatici; 
agevolare un uso dell’acqua sostenibile basato sulla protezione di lungo termine delle risorse idriche; adottare 
misure specifiche di controllo dell’inquinamento (scarichi, emissioni, perdite di sostanze tossiche); assicurare la 
graduale riduzione dell’inquinamento delle acque sotterranee; contribuire a mitigare gli effetti delle inondazioni e 
della siccità.   5
assiste in questi ultimi anni  con pesanti ed a volte tragiche ripercussioni sotto gli 
occhi di tutti
7. Inoltre, resta pur sempre comunque valido il principio che in periodi 
di  abbondanti piogge, una rete più efficiente ed un sistema di captazione migliore 
favorisce e tutela conto periodi di siccità sempre “dietro l’angolo”.   
Il consumo di acqua nel nostro paese varia molto a seconda dell’area geografica e 
delle attività che in esse insistono. Come indica la tabella seguente, la ripartizione 
dei consumi per area geografica e settore evidenzia nelle regioni del Nord-Ovest la 
quota più significativa dei prelievi di risorse, pari al 39%, con particolare 
riferimento agli usi industriali ed agricoli, rispettivamente pari al 44% ed al 41% 
del totale nazionale. Particolarmente contenuto il consumo agricolo nelle regioni 
centrali, mentre si presenta dominante nelle regioni meridionali e nelle isole 
maggiori.   
 
1.1 I consumi d’acqua 
Prelievi annui di acqua dolce in Italia 
 Area geografica   Civili%   Industriali%  Irrigui%   Energia%    Totale%
 Nord Ovest    6   8   20   5   39 
 Nord Est    4   4   13   6   27 
 Centro   4   4   2   0   10 
 Sud   4   2   9   0   15 
 Isole   1   3   5   0   9 
 Italia   19   21   49   11   100 
                        Fonte: IRSA-CNR, 1999 su dati Istat. 
Potenzialmente l’Italia è uno dei paesi più ricchi d’acqua. Il volume medio delle 
precipitazioni piovose è stimato in circa 300 miliardi di metri cubi (mc)  all’anno, 
vale a  dire tra i     più elevati in tutta Europa e nel resto del mondo. 
 
 
                                                 
7 Mentre il primo provoca la distruzione dello schermo naturale che ci protegge dalle radiazioni solari e pare limitato 
per il momento solo nelle zone polari, il secondo di enorme gravità, può portare a causa dell’innalzamento della 
temperatura media terrestre, a catastrofiche variazioni climatiche.   6
1.2 Fattori climatici 
La percentuale più elevata di queste precipitazioni, poco più del 40%, si dovrebbe 
concentrare nelle regioni settentrionali, il 22% in quelle centrali, il 24% nelle 
regioni meridionali e appena il 12% nelle isole maggiori, cioè Sicilia e Sardegna.   
Tuttavia, la percentuale di pioggia, che non evapora e non si disperde nel 
sottosuolo ed è suscettibile di essere utilizzata, è valutata  dal Ministero 
dell’Ambiente  in  non  più di  110 miliardi di metri cubo all’anno. Essa da origine 
ad una disponibilità di risorse idriche, da noi oggi effettivamente utilizzabile, 
stimata pari a solo 58 miliardi di metri cubi, di cui il 72% derivabile da risorse 
superficiali (sorgenti, fiumi e laghi) ed il 28% da risorse sotterranee (falde non 
profonde). Quasi il 53% delle   risorse superficiali   utilizzabili sono localizzate 
nell’Italia settentrionale, il 19% in quella centrale, il 21% in quella meridionale ed 
il 7% nelle isole maggiori. Si stima, inoltre, che circa il 70% delle risorse 
sotterranee sia collocato nelle grandi pianure alluvionali dell’Italia settentrionale e 
che poche siano le falde utilizzabili nell’Italia meridionale, tutte confinate nei brevi 
tratti di pianure costiere ed in poche zone interne: la più sfruttata ed estesa pare 
essere quella pugliese, accreditata per oltre 500 milioni di metri cubi all’anno, 
mentre la meno sfruttata e forse la più limitata appare quella sarda con una capacità 
di non più di 80 milioni di metri cubi all’anno. La significativa differenza nella 
disponibilità della risorsa a livello territoriale riflette, oltre il diverso volume medio 
annuo delle precipitazioni, la loro diversa distribuzione stagionale. Nel 
Mezzogiorno, le precipitazioni prevalentemente concentrate sui rilievi subiscono 
forti variazioni stagionali con punte anche dell’80% nel periodo autunnale ed 
invernale, mentre la relativa domanda, ovvero i fabbisogni della  collettività,   
presenta i suoi massimi proprio nel periodo primaverile-estivo. Di fatto tutte le 
regioni meridionali e centrali devono ricorrere ad opere di captazione ed accumulo 
in serbatoi naturali delle acque superficiali ed  al loro trasferimento attraverso 
lunghe condutture di grande diametro, anche tra regioni diverse: l’acquedotto del 
Sele, costruito nel 1905, parte da un sistema di sorgenti posto in Campania e   7
trasporta, per più di 200 Km, circa 180 milioni di metri cubi all’anno di ottima 
acqua in Puglia; così come l’acquedotto del Sinni, che, alimentato dalle acque 
raccolte in Basilicata nell’invaso di Montecotugno dalla più grande diga in terra 
d’Europa, rifornisce, oltre ai comprensori irrigui lucani e pugliesi, i fabbisogni 
potabili ed industriali della Puglia, rispettivamente per più di 240 e 15 milioni di 
metri cubi all’anno. Nel Mezzogiorno, dove la popolazione residente è pari a più 
del 36% del totale nazionale ed i prelievi hanno ormai raggiunto il 96% della 
disponibilità, lo sfruttamento delle risorse è oggi critico
8. L’acqua è un bene 




 2  Risorse idriche e sviluppo economico  
 
 
2.1. Riferimento concettuale di base 
 
La gestione delle risorse idriche rappresenta un tema di primo piano per i suoi 
risvolti economici, sociali ed ambientali. Come per ogni bene, la rivalità nel suo 
uso, fa sorgere  problemi nella sua gestione, amplificati dalle crescenti occasioni di 
conflittualità tra i vari  settori, agricolo, industriale e civile la cui pressante 
domanda è in continuo aumento. In tale contesto, la formulazione delle politiche 
dell’acqua è oggi caratterizzata dalla contrapposizione di diverse istanze, spesso 
non supportate da adeguate politiche di  informazioni. In particolare, la legittima 
sollecitazione alla riduzione del consumo idrico spesso non considera l’effettiva 
produttività della risorsa e delle sue molteplici funzioni legate all’agricoltura e agli 
altri settori, che si riflettono anche sul piano dello sviluppo economico generale  e 
                                                 
8 Protezione civile, Rapporto situazione idrica –2000.   8
sulle problematiche  ambientali
9. Nella letteratura economica si sono succeduti 
molti contributi teorici tesi a  misurare  l’influenza delle risorse naturali sul tasso di  
crescita economica. 
Tra questi uno dei più importanti è senza dubbio quello dovuto a  Solow
10. 
L’analisi parte dalla formulazione della classica funzione di produzione di Cobb-
Douglas “aumentata” nella quale  accanto ai classici fattori produttivi capitale K
11 
e  lavoro L compare la risorsa naturale. Considerando l’acqua W  quale prezioso 
fattore produttivo naturale abbiamo: 
γ β α
t t t t t W L K A Y =  
Nella funzione di produzione indichiamo con  A il progresso tecnico ossia il fattore 
che sintetizza tutti i mutamenti che nel corso del tempo t avvengono in seguito al 
mutare delle conoscenze tecnologiche  ed al miglioramento delle condizioni di 
utilizzo dei fattori produttivi, che in una logica di breve periodo possiamo supporre 
ininfluente e quindi, pari ad uno. 
Ipotizziamo, inoltre, che la funzione abbia rendimenti di scala costanti e cioè che  











Dividendo tutti i termini della funzione per 
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e risolvendo riguardo a  t Y  otteniamo: 
 
                                                 
9  Gruppo SIDEA risorse e sostenibilità XXXIX Convegno annuale SIDEA Nuove tipologie di impresa 
nell’agricoltura italiana Firenze, 12-14 Settembre 2002. 
10 Solow R.M.,  Technical Change and the Aggregate Production Function, in Review of Economic and Statistic, 
1957, vol 39.  
11  Il simbolo K, in questo caso identifica sia la dotazione di capitale riproducibile sia  quella irriproducibile (come 
ad esempio la dotazione di terra T).   9
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K
A Y        (1)  
Dalla teoria  sappiamo che il sentiero che assicura una crescita bilanciata impone 
che il capitale Ked il prodotto Y debbono crescere allo stesso tasso e quindi   




K  si mantiene costante. La 
disponibilità della risorsa acqua nel tempo è, invece, in generale funzione del 
livello delle precipitazioni e quindi del tasso medio pluviometrico della zona  dove 
sono situati le strutture di captazione dell’acquedotto (sorgenti, falde, invasi etc.) 
oltre che del livello degli investimenti e del grado di efficienza e manutenzione 
della struttura.  La tabella
12 che segue presenta un confronto tra la situazione delle 
precipitazioni meteoriche tra Italia e Germania che evidenzia come nel nostro 
paese sia decisamente più critica la situazione naturale del deflusso superficiale 
delle acque che crea, quindi, maggiore dipendenza nei riguardi di una raccolta e di 
un sistema di captazione efficiente  della risorsa naturale. Situazione, questa, ancor 
più vera in Puglia essendo il territorio della regione caratterizzato in gran parte da 
fenomeni carsici che notoriamente favorisce una dispersione veloce delle acque 
superficiali nel sottosuolo con conseguente dispendio di mezzi e risorse per il 
recupero, spesso in estrema profondità, delle acque sotterranee. 
 
                         Fenomeni e risorse idriche in Germania e in Italia 
                          Fonte: L. Iacoponi, Ambiente, società e sviluppo, ed. ETS, 2003 
 
                                                 
12 Tratta da : Luciano Iacoponi, Ambiente , Società e Sviluppo, edizioni ETS, 2003. 
            Fenomeni           Germania             Italia       Rapporto 
               idrici     (Km3)          (%)      (Km3)       (%)   Italia/Germania 
Precipitazione meteorica        771          100     300         100           0,40 
Evaporazione        387            50     132           44           0,35 
Deflusso superficiale        304            39     155           52           0,50 
Deflusso sotterraneo          80            11       13             4           0,16   10
Ai fini del nostro modello ipotizzeremo che la disponibilità di acqua nel corso del 
tempo sia sempre sufficiente a garantire, sotto certi vincoli come verrà meglio 
specificato in seguito, l’aumento del livello dei consumi del settore produttivo che 
considereremo di volta in volta nelle simulazioni  (agricoltura, industria, servizi, 
costruzioni) e mostreremo come l’aumento di disponibilità dovuto alle condizioni 
prima elencate possa sortire un impatto migliorativo nel livello della produzione e 
quindi del reddito del settore considerato. Operando la trasformazione logaritmica 
della equazione (1) otteniamo: 


























e successivamente derivando rispetto al tempo e tenendo presente che il rapporto 
capitale e prodotto è costante nel tempo per la condizione in precedenza espressa di 

































































































































=  indica il tasso di crescita della disponibilità della risorsa acqua  t W . 
L’equazione dinamica (2) mostra come lungo un sentiero di crescita bilanciata il 
tasso di crescita del reddito è funzione del tasso di crescita delle conoscenze 
tecniche   del tasso di crescita della forza lavoro e del  tasso di crescita della   11
disponibilità della risorsa idrica (intesa qui come miglioramento ed ottimizzazione 
del grado del suo  utilizzo). 






 del fattore acqua sia un 






 dipendente da 
fattori climatici e da fattori riconducibili al miglioramento delle strutture di 
captazione oltre che  da investimenti infrastrutturali della rete idrica  va da sé che 
non potendo agire sui fattori climatici, che con il livello medio pluviometrico 
condizionano il livello degli invasi delle falde e delle sorgenti, unica soluzione è 
rappresentata quindi dal potenziamento infrastrutturale.  
 
2.2 Modello e scenari di riferimento 
 
La metodologia adottata nel presente lavoro  si basa sull'integrazione di due 
approcci, per certi versi differenti ma comunque complementari, al problema della 
previsione e della stima degli impatti delle politiche di investimenti infrastrutturali: 
- L’analisi degli scenari, finanziario ed economico, di riferimento della   Regione 
Puglia fatta utilizzando sia modelli VAR (vector auto regressive)  sia modelli 
strutturali ; 
- La valutazione del prezzo ombra della risorsa idrica  attraverso la tecnica di 
ottimizzazione matematica della programmazione matematica (PM) nella cornice 
metodologica dell’utilizzo delle matrici dei coefficienti tecnici Imput-Output. 
L'uso degli scenari permette di identificare le caratteristiche salienti  dei possibili 
esiti delle politiche di investimento, valutandone le conseguenze e gli impatti.   12
 
Lo studio dell’impatto del miglioramento della rete infrastrutturale dell’acquedotto 
pugliese non può quindi che essere naturalmente inserito nell’ambito dello  studio 
e dall’analisi della cornice finanziaria ed economica del sistema economico di 








2.3 Valutazione e stima di un ipotetico prezzo di mercato della risorsa idrica; 
il valore duale dell’acqua.  
 
Per valutare gli effetti di una privatizzazione ipotetica  della gestione idrica appare 
opportuno costruire ora,  un modello integrato economico ambientale che 
coinvolga la risorsa acqua. Nel caso dell'applicazione della programmazione 
lineare alla matrice input-output del sistema economico pugliese, le attività sono i 
settori economici (agricoltura, industria, e servizi) ed i coefficienti economici 
assegnati ai settori nella funzione obiettivo sono i relativi valori aggiunti; i vincoli 
del problema sono rappresentati dalle tre risorse fondamentali, terra, acqua e forze 
di lavoro, mentre la matrice della tecnica è costituita sia dai coefficienti tecnici di   13
impiego di dette risorse da parte dei settori economici sia dai coefficienti della 
matrice “input-output” o matrice intersettoriale
13 che, come sappiamo, sono la 
descrizione quantitativa delle interrelazioni dei tre settori economici scelti a 
rappresentare il  sistema economico locale e i loro reciproci rapporti assumendo,  
come dato strutturale della economia, la relazione descritta dal "vincolo di 
bilancio" che assicura l'eguaglianza tra risorse prodotte e/o importate e quelle 
impiegate in consumi intermedi e finali e/o esportate. Con alcuni accorgimenti 
possiamo adottare tale schema, normalmente adoperato per descrivere le 
interrelazioni di una intera economia nazionale, anche per la descrizione di una 
economia locale di tipo regionale. 
Per mezzo di tale modello si potrà procedere succes-sivamente alla formulazione di 
scenari alternativi. 
 




L’efficiente allocazione delle risorse è una delle problematiche che si deve 
affrontare nell’esaminare eventualità dell’intervento dell’operatore pubblico. 
In maniera puramente teorica e generale l’intervento dell’operatore pubblico 
risulterà conveniente nel momento in cui i benefici sono superiori ai costi di tale 
intervento. 
Il problema che si presenta è che in genere i costi e benefici sono sopportati o 
goduti da individui differenti, e non è possibile confrontare tra loro le utilità di 
individui differenti  
Gli economisti hanno cercato di aggirare tale ostacolo ricorrendo al criterio del 
Pareto, per cui una soluzione è preferibile ad un’altra se almeno un individuo ne 
trae vantaggio senza che nessuno ne sia danneggiato. 
                                                 
13 Lo schema della matrice in questione fu ideato dall’economista Vassili Leontief per 
rappresentare i legami quantitativi  e le interdipendenze tra i diversi settori di una economia   14
In termini formali lo stato dell’economia x0 è efficiente in senso paretiano se non 
esiste un altro stato dell’economia x* tecnicamente realizzabile, date le risorse 
esistenti, per cui risulta: 
Uh(x0)  ≥Uh(x*) per tutti gli h (h = 1...H, con H che rappresenta la comunità di 
individui), 
e per almeno un j 
Uj(x0) ≥Uj (x*). 
In questo modo è possibile scindere il problema dell’efficienza economica e 
tecnologica da quella della distribuzione. 
Nel momento in cui in un’economia si producono solamente due beni la soluzione 
del problema è relativamente semplice: è chiaro che una maggiore quantità 
prodotta anche di un solo bene implica una soluzione preferibile. Nel momento in 
cui vengono prodotti più beni le cose sono più complesse ed occorre distinguere tra 
efficienza tecnologica ed efficienza economica
14.  
 
3.1.  L’efficienza tecnologica 
 
Un sistema di produzione è efficiente se è tecnicamente possibile e se non è 
possibile incrementare la quantità di un output senza ridurre quella di qualcun 
altro. 
Ipotizzando l’esistenza di due soli beni la soluzione può essere graficamente 






                                                 
14  M. Leccisotti, lezioni di scienza delle finanze, ed.Giappichelli, 2000. 
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Il luogo geometrico dei punti tecnologicamente efficienti è rappresentato dalla 
curva N’N, detta curva di trasformazione. Lo spazio  alla destra di tale curva 
rappresenta combinazioni tecnicamente impossibili. I punti al di sotto di tale curva 
pur rappresentando soluzioni tecnicamente possibili, sono combinazioni 
inefficienti. Infatti, per esempio dato il punto A, il punto C rappresenta una 
soluzione in cui è possibile ottenere la stessa quantità del bene X incrementando 
quella del bene Y, analogamente accade per il punto D, oppure è possibile 
incrementare la quantità di entrambi lungo l’arco CD 
L’inclinazione di tale curva è detta tasso marginale di trasformazione ed indica la 
quantità di bene a cui bisogna rinunciare per ottenere un’unità aggiuntiva dell’altro 
bene, ovvero il costo marginale di un bene in termini dell’altro. 
La curva di trasformazione è ottenuta riportando le diverse combinazioni dei beni 
che è possibile produrre in maniera ottima.  
L’ottimo nella produzione si ottiene quando non è possibile accrescere la quantità 
prodotta di un bene senza diminuire quella di qualche altro mediante una diversa 
combinazione dei fattori di produzione. Questo accade quando il saggio marginale 
di sostituzione al quale è possibile scambiare i fattori in modo da mantenere 
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Questa situazione può  rappresentarsi mediante la scatola di Edgeworth.  
 
                                
       Fonte: M. Leccisotti, lezioni di scienza delle finanze, ed. Giappichelli, 2000. 
 
 
Dati due fattori di produzione i e j, si rappresentano gli isoquanti dei beni X e Y. 
L’inclinazione dell’isoquanto è il tasso marginale si sostituzione: lungo l’isoquanto 
è possibile ottenere lo stesso livello di output modificando la combinazione tra gli 
input. 
L’ottimo nella produzione si ottiene quando il saggio marginale di sostituzione è 
uguale per i due beni, quindi nel punto di tangenza tra i due isoquanti. In caso 
contrario sarebbe possibile aumentare il livello di output di un bene, senza 
modificare la quantità prodotta dell’altro bene. 




3.2.  L’efficienza economica 
 
Ai fini della chiusura concettuale dei teoremi di Pareto i criteri dell’efficienza 
economica richiedono che siano realizzate, oltre all’efficienza tecnologica altre due   17
condizioni riguardanti lo scambio e il consumo nonché il loro collegamento; 
vediamone in breve le principali caratteristiche. 
 
 
3.2.1.  L’ottimo nello scambio 
 
L’ottimo nello scambio si ottiene quando non è possibile accrescere il benessere di 
un individuo senza diminuire quello di qualche altro componente la collettività, 
mediante una diversa distribuzione dei beni. Ciò si verifica nel momento in cui il 
tasso marginale di sostituzione al quale si è disposti a scambiare i propri beni è 
uguale per tutti i componenti la collettività. Anche in questo caso possono ripetersi 
considerazioni già effettuate in precedenza.  
L’ottimo nello scambio si raggiunge nel punto di tangenza tra le curve di 
indifferenza, nel punto in cui il tasso marginale di sostituzione al quale si è disposti 
a scambiare i propri beni è uguale per tutti i componenti la collettività.  
 
 
3.2.2. Efficienza economica generale 
 
L’ultima condizione realizza un collegamento tre la produzione e lo scambio. Essa 
richiede che non sia possibile accrescere il benessere di un individuo organizzando 
diversamente la produzione: questa situazione si verifica nel momento in cui il 
saggio marginale di trasformazione tra i beni nella produzione è uguale al saggio 
marginale di sostituzione a cui i componenti della collettività sono disposti a 
scambiarsi i beni. In questo punto di equilibrio, le risorse sono distribuite tra i 
diversi beni in maniera ottimale, per cui non è conveniente trasferire fattori 
produttivi dalla produzione di un bene all’altro, e viceversa, in quanto in quanto la 
quantità di un bene a cui bisogna rinunciare per ottenere un’unità aggiuntiva di   18
output dell’altro bene, sarebbe valutata dalla collettività più del nuovo bene che si 
produce. 
L’efficiente allocazione delle risorse richiede il contemporaneo soddisfacimento di 
tutte e tre le condizioni. 
 
3.2.3. Efficienza produttiva interna 
 
Le politiche di regolamentazione sono dirette a ridurre l’inefficienza. Occorre 
tuttavia distinguere tra due tipologie di inefficienza: tecnica ed economica. 
Un’impresa è tecnicamente efficiente se è in grado di minimizzare gli input 
necessari per  ottenere un dato livello di produzione dato il rapporto di sostituzione 
tra tali input. 
Un impresa massimizza l’efficienza economico-gestionale quando per ogni livello 
di produzione sceglie la combinazione di fattori produttivi di minore costo. 
Questo problema può essere rappresentato graficamente. 
                                                                        
La curva SS rappresenta un isoquanto che individua un certo livello di servizio. 
 
                                                                              
          
     Fonte: R. Artoni: Lezioni di scienza delle finanze, ed. il Mulino, 2004.   19
 
Il segmento AA rappresenta l’isocosto tangente a SS ed ha un’inclinazione pari al 
rapporto tra il prezzo dei due fattori
1. La soluzione efficiente è quella che dato un 
certo livello di output minimizza i costi. Quindi tale situazione è rappresentata dal 
punto in cui l’isoquanto SS è tangente alla retta di isocosto più bassa possibile, che 
è appunto la retta AA.  
In tale punto l’inclinazione dell’isoquanto è uguale a quella dell’isocosto. Vale a 
dire che si verifica la condizione di uguaglianza tra il saggio marginale di 
sostituzione ed il rapporto tra i prezzi. 
Graficamente questa soluzione si realizza nel punto Q’, che rappresenta pertanto la 
soluzione efficiente.  
Se pertanto un impresa produce un determinato livello di servizi, rappresentato 
dall’isoquanto SS mediante una combinazione di fattori produttivi corrispondenti 
al punto P, usa fattori produttivi in misura maggiore di quanto sarebbe necessario. 
Il punto Q rappresenta tale situazione. 
Pertanto il rapporto tra OQ/OP può essere rappresentato come un indice della sua 
inefficienza tecnica ed assume valori compresi tra 0 e 1. 
Tuttavia anche nel caso in cui l’impresa utilizzasse fattori produttivi nella 
proporzione indicata nel punto Q risulterebbe un inefficienza economica, perché, 
dati i costi dei fattori non si è scelta la combinazione più conveniente. Poiché il 
punto R rappresenta una situazione di costo pari a quella efficiente del punto Q’ il 
rapporto OR/OQ può essere assunto come indicatore dell’inefficienza economica. 
Anche in questo caso il rapporto è compreso tra 0 e 1. 
Infine il rapporto 0R/0P rappresenta l’inefficienza complessiva, definita anche  X-
inefficiency (inefficienza di tipo X) sulla base della  definizione data da 
Leibenstein. 
                                                 
1 si supponga di volere determinare tutte le possibili combinazioni di input il cui costo totale sia pari a C, vale a dire: 
C x p x p 2 2 1 1 = +  
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3.2.4.  Efficienza paretiana e mercato concorrenziale 
 
È possibile dimostrare che un mercato concorrenziale sia in grado di verificare le 
condizioni necessarie per l’efficienza paretiana. 
L’esistenza della relazione esistente tra mercato  concorrenziale ed efficienza 
paretiana si base su due teoremi noti come teoremi fondamentali dell’economia del 
benessere. 
I TEOREMA: Se a) i consumatori e le imprese agiscono in termini concorrenziali, 
si comportano cioè da price-taker; b) esiste un insieme completo di mercati; c) vi è 
informazione perfetta, allora un equilibrio competitivo, se esiste, è Pareto 
efficiente.  
II TEOREMA:Se a) le mappe di indifferenza dei consumatori e delle imprese sono 
convesse; b) c’è un insieme completo di mercati; c) vi è informazione perfetta; d) 
possono essere attuati trasferimenti di reddito tramite “lump sum transfers” 
(trasferimenti a somma fissa), allora ogni allocazione 
efficiente può essere raggiunta con un mercato competitivo ed appositi 
trasferimenti.  
In altre parole in un economia di mercato di concorrenza perfetta, ogni equilibrio è 
Pareto efficiente. 
 
4. I fallimenti del mercato
15 
 
Il fallimento del mercato si verifica nel caso in cui non operano quei meccanismi di 
mercato che permettano di raggiungere una soluzione pareto-efficiente.  
                                                 
15 Per la stesura del presente paragrafo ci si è avvalsi della lucida esposizione contenuta nel testo: M. Leccisotti, 
lezioni di scienza delle finanze, ed. Giappichelli, 2000.   21
Fra le principali cause che determinano tale situazione ricorrono i casi della 
presenza di esternalità, beni pubblici, economie di scala e quindi l’ipotesi del 
monopolio naturale. 
 
4.1. Il monopolio 
 
In generale il monopolio indica una situazione in cui opera un’unica impresa con 
l’obiettivo di massimizzare il profitto. 
La condizione di ottimo si raggiunge, come nell’ipotesi del mercato 
concorrenziale, nel punto in cui il ricavo derivante da un’unità aggiuntiva di 
prodotto eguaglia il costo di produzione di tale unità, ovvero quando si verifica la 
condizione:  
RICAVO MARGINALE (MR) = COSTO MARGINALE (MC) 
Se questa condizione di uguaglianza è la stessa del mercato concorrenziale, 
differente è la definizione del ricavo marginale. Questo in un mercato 
concorrenziale coincide con il prezzo, e quindi è dato per tutte le imprese, ed è 
indipendente dalla quantità prodotta da ciascuna impresa. 
Invece nel caso del monopolio, se il monopolista decide di aumentare di ∆y 
l’output, l’effetto sul profitto è duplice: da una parte si ha un aumento dei ricavi 
pari a p∆y, dall’altra il prezzo si ridurrà di ∆p per tutto l’output venduto. Per cui 
l’effetto complessivo sul ricavo sarà:  
∆r = p∆y+ y∆p. 
Esprimendo il ricavo marginale in termini di elasticità avremo che la situazione  





MC p  
Quindi in condizioni di monopolio l’output risulta inferiore rispetto a quello di 
concorrenza, mentre il prezzo risulta maggiore. Poiché il prezzo è maggiore 
rispetto al costo marginale si avrà una situazione non efficiente in senso paretiano.   22
Tale inefficienza può essere graficamente rappresentata dall’area del triangolo 
BDE: tale area viene chiamata perdita secca di monopolio. 
 
 
Nel caso in cui il monopolista producesse la quantità socialmente ottima Qc la 
venderebbe al prezzo Pc. In questo caso il surplus del consumatore, inteso come 
beneficio netto che i consumatori ottengono dall’acquisto del bene, e dato dalla 
differenza tra la somma che questi sono disposti a pagare e il prezzo effettivamente 
pagato,  sarebbe pari all’area del triangolo APCE ed il surplus del produttore pari 
all’area PCCDE . Il monopolista però produce solamente  quantità QM per cui il 
surplus del consumatore è  solamente APMB, e quello del monopolista è invece 
uguale a PMCDB. 
Pertanto l’area PMPCFB rappresenta il trasferimento dal consumatore al 
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4.2. Il monopolio naturale 
 
L’analisi classica ha individuato l’esistenza di un monopolio naturale sulla base 
della presenza di economie di scala. In questo caso può essere efficiente la 
presenza di un  unica impresa che produce l’intero output, dal momento che una 
divisione della produzione tra le diverse imprese comporterebbe un aumento dei 
costi e quindi una perdita di benessere. 
Le analisi più recenti hanno dimostrato che l’esistenza di economie di scala è 
condizione sufficiente ma non necessaria per l’esistenza di un monopolio naturale, 
che può verificarsi  anche nel caso dell’subadditività. 
Secondo la definizione di Baumol, Panzar, e Willing
16 una funzione di costo si dice 
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vale a dire il costo per produrre la quantità y è minore se opera un'unica impresa 
rispetto a qualsiasi frammentazione della produzione fra più imprese. 
Questo nuovo criterio per l’individuazione del monopolio naturale ne legittima 
l’esistenza. 
 
4.3. Inefficienza del monopolio naturale 
 
Il monopolio naturale è inefficiente non solo perchè determina una perdita secca. Il 
monopolio determina infatti altre forme di inefficienza. 
                                                 
16 Baumol, Panzer, Willing, Contestable markets and the theory of market striature, New York, Harcourt Brace 
Jovanovich, ed 1984.   24
In primis L’assetto monopolistico del mercato non fornisce incentivi al 
management aziendale, per cui l’impresa opererà in condizioni di inefficienza 
tecnica e/o economica. 
In secondo luogo l’impresa al fine di assicurarsi il mantenimento della propria 
posizione sul mercato, potrebbe sostenere dei costi addizionali legati all’attività di 
“cattura” o di “influenza” del regolatore pubblico. Il sostenimento di tali costi, 
legati alla c.d. attività di rent seeking, si traduce solo in minima parte in creazione 
di valore, e quindi in definitiva il risultato è una perdita di benessere per la 
collettività. 
 
4.4.  L’INTERVENTO DELL’OPERATORE PUBBLICO.  
      Introduzione. 
 
L’operatore pubblico può cercare di eliminare queste distorsioni mediante diverse 
forme di regolamentazione: 
 
a)  realizzare una soluzione di first best (P = CM). Tuttavia come si evince dalla 
figura, in questa situazione il monopolista non ottiene ricavi sufficienti ad 
assicurare la copertura dei costi, poiché nel punto in cui si verifica la condizione P 
= CM, i costi medi superano il prezzo di vendita. Quindi si devono introdurre 
imposte non discorsive per permettere la copertura dei costi fissi. 
b) si può cercare di realizzare una soluzione di second best, si vincola quindi il 
gestore ad un prezzo pari al costo medio, in modo da assicurare la copertura totale 
dei costi, senza alcuna forma di trasferimento. In questo caso bisognerà pero 
accettare una perdita di benessere per la collettività. 
Se le inefficienze della produzione pubblica sono troppo elevate si può avviare una 
politica di privatizzazione, considerano i rischi che questo approccio comporta.   25
Le migliori possibilità per garantire il recupero di efficienza sono legate alla 
possibilità di creare un ambiente maggiormente concorrenziale. 
Importante è pertanto il concetto di mercato contendibile. 
 
 
4.5.  I mercati contendibili
17  
I mercati contendibili provocano una concorrenza per il mercato in grado di 
realizzare soluzioni ottimali, in presenza di determinate condizioni: 
a)  mancata esistenza di costi fissi non recuperabili, c.d. sunk cost. Tale 
condizione permette alle nuove imprese di entrare e uscire dal mercato a costo 
zero. La minaccia di ingresso di nuove imprese costringe quelle già esistenti ad 
adottare un comportamento efficiente, e a praticare un prezzo pari al costo medio 
(soluzione di second best), poiché un prezzo superiore determinerebbe un extra-
profitto, e quindi la possibilità di ingresso nel mercato di imprese rivali. 
b)  Le imprese potenzialmente entranti dispongano della stessa tecnologia di 
quelle già operanti nel mercato; 
c)  Le imprese esistenti non varino i prezzi in tempi inferiori a quelli necessari per 
le nuove imprese per raggiungere una produzione a pieno regime; 
d)  I consumatori abbiano la capacità e la disponibilità di variare immediatamente 
il proprio fornitore.   
Purtroppo tutti i casi delle public utilities sono caratterizzati dall’assenza di tali 
condizioni. 
Quindi nel caso in cui la contendibilità non può essere realizzata e la fornitura del 
servizio da parte di un impresa pubblica è particolarmente inefficiente, si possono 
prendere in considerazione politiche per la concorrenza. 
                                                 
17 Baumol, Panzer, Willing, Contestable markets and the theory of market striature, New York, Harcourt Brace 
Jovanovich, ed 1984.   26
Questo comporta non una riduzione del ruolo dell’operatore pubblico ma piuttosto 
una sua modifica, con l’attribuzione di nuovi compiti sul piano della 
regolamentazione. 
Queste nuovo approccio si estrinseca nelle due forme della concorrenza per il 
mercato e della concorrenza nel mercato  
 
 4.6.  Concorrenza per il mercato 
 
In questo caso le attività esercitate dallo stato sono affidate ai privati, nelle forme e 
nei modi da questo stabiliti, mediante aste pubbliche opportunamente organizzate. 
Importanti risultati teorici sono stati proposti da Demstez, il quale ha dimostrato 
che un appropriato meccanismo d’asta possa realizzare una soluzione di second 
best, con estrazione della rendita del monopolista.        
Perché questo posa avvenire è però necessario il verificarsi di determinate 
condizioni: 
a)  tutte le imprese conoscono le tecnologie esistenti ed hanno libero accesso ad 
esse; 
b) non esistono incentivi a comportamenti collusivi tra le imprese. 
Anche in questo caso si tratta di condizioni difficilmente realizzabili nella realtà, 
ed in particolare nel caso delle pubblic utilities. 
 
4.6.1. Concorrenza nel mercato 
 
Si tratta di definire regole contrattuali tra operatore pubblico e impresa che produce 
un determinato bene o servizio. 
Le clausole contrattuali dovranno pertanto prevedere: 
-  la fissazione delle tariffe di vendita del servizio; 
-  la quantità e la qualità dei servizi prodotti;   27
-  le modalità del trasferimento che lo stato deve effettuare perché l’impresa sia 
incentivata ad accettare il contratto (rimborso dei costi, trasferimenti fissi, 
rendimento dell’ investimento, ecc.). 
Nel caso di regolamentazione del servizio pubblico offerto da un’impresa privata 
possono considerarsi tre schemi di regolamentazione: 
-  regolamentazione basate sul costo del servizio o sul tasso di rendimento 
normale ( Rate of Return, ROR); 
-  price cap; 
-  regolamentazione ad incentivo. 
 





I tentativi effettuati in letteratura economica in tema di valutazione dei beni 
pubblici ai fini di una loro corretta gestione hanno trovato gli studiosi 
profondamente divisi oltre che sui riferimenti concettuali da prendere a 
fondamento dell’impianto teorico anche sulle tecniche da utilizzare; 
Alla luce di quanto detto in precedenza e senza pretesa di innovazione su tale 
argomento si tenterà nel paragrafo successivo di fornire attraverso la tecnica 
tradizionale della programmazione lineare una valutazione  economico al bene 
acqua nell’ambito del suo utilizzo nella regione Puglia. 
 
5.1. Il metodo della programmazione lineare 
  
La programmazione lineare (PL) è una metodologia di ottimizzazione di una 
funzione detta funzione obiettivo soggetta a vincoli. 
Lo schema del modello matematico della PL normalmente è costituito da :   28
a)  una funzione lineare in n variabili (funzione obiettivo) da rendere massima o 
minima; 
b) Un insieme di vincoli espressi da equazioni, o disequazioni, lineari nelle n 
variabili; 
c)  Un insieme di vincoli di segno che impongono la non negatività dei valori delle 
variabili e/o il range di ammissibilità di variazione delle stesse, trattandosi di 
grandezze economiche soggette a priori a vincoli di positività e di variabilità 
imposte dalla stessa natura del problema. 
I problemi di PL sono, quindi, in definitiva problemi di ricerca di un massimo ed 
un minimo di una funzione economica con funzione e vincoli tutti lineari. 
“La PL permette di esprimere la situazione sotto osservazione attraverso la 
combinazione di strumenti matematici con l’informazione disponibile, mostrando 
quelle relazioni dell’attività produttiva difficili da prendere in considerazione 
simultaneamente dal decisore”
18. 
•  Nella sostanza un problema di PL si imposta nel seguente modo
19: 
•   PROBLEMA PRIMARIO: 
•  Massimizzare la funzione-obiettivo (reddito lordo o profitto) o minimizzare la 
funzione-obiettivo (costo). 
•  La funzione-obiettivo deve rispettare i vincoli imposti dalle risorse limitanti alle 
attività produttive incognite 
•  Ciascuna attività produttiva è rappresentata nella matrice della tecnica da un 
vettore fatto di coefficienti tecnici (consumi di risorse per unità di prodotto) 
•  PROBLEMA DUALE: 
•  Minimizzare la funzione di costo delle risorse (dotazioni delle risorse per i 
valori duali  incogniti delle risorse). 
                                                 
18 F. Contò (a cura di ), Ottimizzazione dell’uso delle risorse idriche per un modello di sviluppo 
sostenibile dell’area dell’alto tavoliere. Ed. l’aquilone, Potenza 2004. 
19 E. T. Bowling, Matematica per economisti, ed. Mc Graw-Hill, 1994, pag.287 e segg.   29
•  La funzione di  costo deve rispettare il vincolo che per ogni attività la somma 
dei prodotti fra coefficienti tecnici e valori duali delle risorse dev’essere minore o 
uguale al suo reddito lordo unitario 
•  La matrice della tecnica è la stessa del problema primario  
      per il problema primale, espresso in forma canonica: 
      max Z = c1x1+ c2x2 +cnxn                                               funzione obiettivo 
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      ed alla condizione: 
 x1 > 0; x2 > 0;… xn > 0;  
 
      per il problema duale:  
      min W = b1v1+b2v2+bmvm      funzione obiettivo 
      soggetta ai vincoli:  
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       ed alla condizione: 
       v1 > 0; v2 > 0;… vn > 0. 
 
in maniera più compatta con l’ausilio della simbologia dell’algebra delle matrici: 
 
per il primale:  
























dove la matrice A indica la matrice dei coefficienti tecnici. 
 
Nel caso specifico delle risorse idriche l’uso di tale tecnica matematica permette di 
ottenere, una volta impostato correttamente il problema, importanti informazioni 
non direttamente desumibili dal quadro economico territoriale, quale ad esempio il 
cosiddetto valore duale della risorsa che altro non è se non il valore di mercato che 
l’acqua assumerebbe in esso qualora fosse assoggettata alle restrizioni imposte dal 
suo uso in regime di concorrenza con i settori nei quali essa trova impiego
20.In 
regime di concorrenza perfetta i prezzi dei beni sono positivi solo se la quantità 
offerta è limitata in funzione della domanda. La determinazione dei prezzi in 
programmazione lineare si basa sulla teoria marginalista.  Tale formulazione 
prevede che a tutte le unità di un bene debba essere imputato un prezzo in relazione 
al suo  prodotto marginale (PM). Se pertanto per un dato fattore  PM = 0, anche il 
prezzo di quella risorsa risulterà essere  pari a zero. Il prodotto marginale pari a 
zero indica che qualche unità  della risorsa, per una data situazione di equilibrio 
economico, rimane inutilizzata. In questo caso l’offerta della risorsa considerata è 
superiore alla domanda, e quindi il  corrispondente prezzo imputato è pari a zero. 
Il valore duale è in essenza il prezzo di mercato che la risorsa avrebbe se non fosse 
assoggettata al regime tariffario imposto dalle pubbliche autorità e fosse invece 
                                                 
20 Il valore duale dell’acqua è, in definitiva “il prezzo che essa avrebbe su un libero mercato 
dove il suo uso fosse aggiudicato tramite asta tra i vari richiedenti”. Iacoponi, Ambiente, società 
e sviluppo. Ed. ETS Pisa 2005.   31
“contrattata” liberamente sul mercato in funzione unicamente della sua scarsità e 
del suo rendimento marginale nei diversi  settori che di essa ne fanno uso. 
Ciò vuol dire che per ogni settore produttivo  assumiamo l’ipotesi che la funzione 
di produzione di Cobb-Douglas  
γ β α
t t t t t W L K A Y = presenti rendimenti di scala costanti 
sia cioè,  omogenea di grado 1 (con somma  1 = + + γ β α ) e, supponendo costante la 
tecnologia  A At = , calcoliamo le elasticità dei fattori produttivi ottenendo: 
α α γ β α
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Esse rappresentano le variazioni del livello di output conseguente ad una 
variazione unitaria del livello di input dei fattori produttivi. 
In regime di concorrenza perfetta le quote assolute di prodotto che competono a 
ciascun fattore produttivo, per ogni settore produttivo sono proporzionali al 
prodotto, mentre le quote relative sono costanti, infatti applicando il teorema di 



















dalla quale si evince chiaramente che la produttività marginale di ogni fattore 
produttivo eguaglia i prezzi dei fattori produttivi e quindi i relativi costi di 
mercato
21. 
Questa formula ci permette di considerare, sotto le ipotesi prima richiamate, il 
valore aggiunto finale, come una funzione lineare con i coefficienti uguali ai costi 
delle risorse rappresentati dalle relative produttività marginali.  
Quando nella valutazione di un progetto il punto di vista è quello individuale, il 
sistema di prezzi a cui fare riferimento è quello di mercato. Tuttavia, anche in 
                                                 
21 Il teorema fondamentale della dualità afferma che: un problema di PL ammette soluzione se e solo se ammette 
soluzione il suo corrispettivo duale e ogni soluzione ammissibile di un primale di massimo dà un valore della 
funzione obiettivo Z non superiore al valore delle soluzioni ammissibili della  funzione obiettivo W del duale, 
inoltre il valore massimo e il valore minimo coincidono.     32
questo caso, non sempre è possibile o agevole definire in concreto i prezzi da 
utilizzare. 
Nel momento in cui la valutazione non si riferisce più ad un privato ma ad un 
soggetto pubblico, i prezzi di mercato diventano inaffidabili per una serie di 
circostanze di cui di seguito si indicano le principali. 
Innanzitutto esistono beni che per la loro natura non sono oggetto di scambio e per 
i quali, quindi, un mercato non esiste o è altamente imperfetto. Si tratta di una 
categoria molto ampia che comprende, ad esempio, i beni pubblici, i beni meritori, 
le esternalità, ecc. 
In secondo luogo il sistema dei prezzi può essere condizionato   da imposizioni 
fiscali, che possono far lievitare il prezzo del bene, senza che questo corrisponda 
ad una maggiore disponibilità a pagare, o ad un aumento dei costi di produzione. 
Infine altre distorsioni sono riconducibili ad un razionamento del bene, ovvero alla 
fissazione del prezzo da parte dell’autorità pubblica. 
In questo caso occorre effettuare una stima dei prezzi: questi  prezzi stimati sono 
definiti prezzi ombra
22. 
Con tale sistema dei prezzi ombra si intende utilizzare prezzi che più di quelli di 
mercato evidenziano che le risorse considerate sono scarse ed oggetto di 
competizione tra usi alternativi. 
Quindi potremmo definire il prezzo ombra come il “vero” valore economico del 
bene, e quindi tale prezzo è quello che sarebbe riscontrabile sul mercato, se 
esistessero sempre per ogni bene ed ogni servizio considerato, le condizioni per un 
sistema concorrenziale perfetto. 
Tuttavia occorre precisare che i prezzi ombra non sono necessariamente 
coincidenti con quelli che emergerebbero in una situazione di allocazione 
concorrenziale. 
Tale approccio metodico (l’individuazione dei prezzi ombra), non è infatti diretto 
ad identificare prezzi di equilibrio concorrenziale perfetto, ma piuttosto prezzi che 
                                                 
22 R. Artoni, Lezioni di scienza delle finanze; il Mulino edizioni, 2003  pag. 255 e segg.   33
se applicati sistematicamente permettano all’economia di avvicinarsi all’ottimo 
sociale, da cui si diverge a causa di differenti distorsioni. 
Infatti se esistono degli ostacoli esogeni al raggiungimento della perfezione del 
mercato, una soluzione realizzabile consiste nel procedere verso l’efficienza, 
tenendo conto della inefficiente situazione di partenza. 
A questo punto i prezzi ombra sono quelli che riflettono una soluzione di second 
best. 
I prezzi ombra o prezzi  contabili sono in sintesi prezzi di stima che riflettono 
meglio di quelli di mercato la valutazione che la società dà al costo-opportunità di 
beni e servizi, in modo da esprimere i rapporti di scambio che permettano di 




5.2. La matrice dei vincoli tecnici di utilizzo della risorsa idrica. I dati e le 
variabili di riferimento del problema 
 
Per risolvere il problema di identificazione del prezzo ombra della risorsa idrica 
costruiamo la matrice contenente i dati di interesse. I dati utilizzati sono 
rielaborazioni personali effettuate tramite i dati di fonte ISTAT
23 e Prometeia
24 . Le 
variabili di riferimento sono: la risorsa terra indicata con T, la risorsa acqua 
indicata con W e il fattore lavoro indicato con L. Come già affermato questi 
importanti fattori produttivi legati strettamente al territorio di riferimento sono 
utilizzati in maniera antagonistica dai tre settori economici scelti a descrivere 
l’economia, vale a dire il settore agricolo, il settore industriale e quello dei servizi. 




                                                 
23 www.istat.it settore ambiente e territorio. 
24 M.Guagnini (a cura di), Scenari per le economie locali: Regione Puglia, Istituto Prometeia, Bologna 2005.   34
 Agr.         Ind.   Serv.          
2.586.000  9.876.000  33.103.000  
         attività   ⎯  
valori aggiunti dei settori ci (migl. 
di ∈)⎯ 
  vincoli ¬ 
   
Disp. max  
risorse 
   
terra (migl. ha)  1.224
♦   2        1,5  < 1.500
♥ 
acqua (migl. mc)  14.000  10.000  17.000  < 31.000
♣ 




5.3. Il modello  
 
Avendo a disposizione la matrice dei vincoli tecnici dell’utilizzo delle risorse quale 
risulta dalla dinamica intersettoriale di utilizzo delle stesse nell’ambito regionale 
della Puglia, possiamo impostare matematicamente il problema. 
Formiamo un sistema di equazioni per definire il sistema dei vincoli derivanti 





   0 , , 3 2 1 ≥ x x x  
Con l’obiettivo di massimizzare la seguente funzione: 
3 2 1 103 . 33 876 . 9 586 . 2 x x x Z + + =  
dove, come coefficienti si sono posti i valori aggiunti dei tre settori economici di 
riferimento, che rappresentano i pesi che ciascun settore economico ha all’interno 
del sistema economico considerato. 
                                                 
♦ SAU (superficie agricola utilizzata) 
♥ Superficie totale disponibile di terra. 
♣ nel fissare la quantità massima di acqua disponibile si è tenuto conto del fatto che la legge Galli sulle acque 
assegna prioritariamente la risorsa agli usi civili, scomputando dal totale di acqua erogata la quantità utilizzata per 
tali usi: 204 (in ml.mc Fonte: anno 2000) 
∗ per ottenere questo valore si è aggiunto al totale dei lavoratori occupati nei tre settori pari ( in mgl.) a 1.259 il 
totale delle persone che nella Regione Puglia sono in cerca di occupazione (in mgl.) 20,4 per un totale appunto di 









4 , 279 . 1 886 321 153
31 17 10 14






x x x  35
In maniera più compatta, facendo ricorso all’uso delle matrici, avremo:  
































































0 , , 3 2 1 ≥ x x x  













L’impostazione duale del problema appena descritto ci permette, come detto, di 
ottenere  i prezzi ombra
25 delle risorse indicate, in particolare quella che a noi qui 
interessa in particolar modo: l’acqua. 
Il problema duale si ottiene scambiando fra loro i vincoli con l’obiettivo ottenendo: 
 
3 2 1 4 , 1279 31 1500 v v v W + + =      da minimizzare 










103 . 33 886 17 5 , 1
876 . 9 321 10 2









0 , , 3 2 1 ≥ v v v  
 
e nella solita forma compatta:  
                                                 
25 Ovviamente qui abbiamo fatta l’ipotesi che i prezzi ombra siano quelli non derivanti dalle scelte del gestore della 
risorsa ( che potrebbero non coincidere con prezzi di mercato) ma quelli impliciti del mercato stesso. Quindi non 
parliamo di prezzi ombra che riflettono il valore economico della risorsa alla luce degli obiettivi economici del 
decisore ma di quelli derivanti dall’uso alternativo della risorsa sul mercato.   36
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0 , , 3 2 1 ≥ v v v  
















     
5.4. La soluzione 
 
Una volta impostato il modello procediamo alla sua soluzione con l’ausilio del 
risolutore® di excel 2000 ipotizzando due scenari alternativi: il primo inerente alle 
condizioni iniziali ed il secondo con incremento di 10 mln di m
3 conseguenti  ad 
una operazione di ristrutturazione del sistema idrico di contenimento delle perdite 
(stimate attorno al 30%)  come in precedenza indicato. 
Riportiamo le principali schermate della impostazione del problema e della relative 
soluzioni: 
   
    1° Scenario. 
    In questa prima ipotesi si mantengono le impostazioni  iniziali di partenza.  
    Si giunge pertanto ai risultati sinteticamente indicati: 
                                           37
  Disponibilità di    
        acqua  
    (mln di m
3) 
    Prezzo ombra    
      dell’acqua  
      (€ per m
3) 
     Valore della      
        funzione  
       (mln di €) 
           31            59,92           96.309 
 
                                     Schermata foglio elettronico: 
 
1224  14000  153    2586000   
2  10000  321    9857170   
1,5  17000  886   33103900   
          
          
1227,5  31000  1463,58       
          
          
          
          
3,087781 4,146128  2,184691     6,412629   0
0,30103  4  2,506505    6,993752  1,777561
0,176091 4,230449  2,947434     7,519879   0
          
          
          
3,089022  4,491362  3,165416       
          
          
          
vincoli           
     W  log=  7,983667   
7,369994           
7,110242           
7,519879           
          
          
W  =   96309133       
          




2° Scenario.   
In questo caso si ipotizza una maggiore  disponibilità della risorsa idrica nella 












(mln di €) 
41 30,77  151.145 
 
 
Si può pertanto notare che all’aumentare della disponibilità della risorsa idrica il 
prezzo ombra diminuisce, in quanto cambia la valutazione del suo costo – 
opportunità. 
 
                   Schermata foglio elettronico: 
 
1224 14000 153      
2 10000 321      
1,5 17000 886      
      
     2586000  
1227,5 50000 1463,58   9857170  
     33103900  
      
      
      
3,087781 4,146128 2,184691     0 
0,30103 4 2,506505     1,488084 
0,176091 4,230449 2,947434     0,415486 
       
     6,412629  
     6,993752  
3,089022 4,69897 3,165416   7,519879  
      
      
      
vincoli          
      Wlog  =  8,307647  
7,077494      
6,993752      
7,519879      
      
      
W  =    2,03E+08      
      
prezzo ombra =  30,7669    
           
Dalle soluzioni si evidenziano, comunque, come ci si aspettava per un mercato in 
regime tariffario,  valori duali dell’acqua decisamente maggiori se confrontati con   39





6.1 I modelli VAR e modelli in forma strutturale 
26 
 
L’Unione Europea  impone alle amministrazioni locali un nuovo paradigma di 
controllo e di valutazione degli investimenti pubblici. In un meccanismo di logica 
economica sistemica l’operatore pubblico locale viene a svolgere un importante 
ruolo propulsivo dell’economia del territorio su cui amministra : non più politiche 
economiche volte unicamente ad erogare incentivi diretti al miglioramento della 
competitività di aziende ritenute più competitive nell’ambito del tessuto produttivo 
locale ma una vera e propria attività di programmazione economico – territoriale  
destinata ad individuare un modello di sviluppo basato sulla partecipazione attiva 
di tutti i  soggetti pubblici e privati dell’intera area di competenza27. 
Questa rinnovata attività di programmazione richiede l’individuazione delle 
priorità di intervento e delle linee di azione di politica economica locale necessarie 
alla  elaborazione del piano degli investimenti pubblici capaci di innescare, 
nell’area di intervento, un processo di sviluppo endogeno   che risulti essere   
“concertato” e condiviso tra tutti gli attori dell’economia locale. 
La tradizionale analisi costi - benefici per la valutazione delle attività risultanti dal  
bilancio dell’Ente pubblico non è più da sola sufficiente a descrivere , se non in 
soli termini giuridico-contabili, la complessa dinamica delle interrelazioni esistenti 
tra le variabili economiche chiamate in causa per la misurazione ex ante 
dell’impatto  degli investimenti pubblici sull’economia  territorio. 
                                                 
26 I. M. Scrocchia,  Modelli strutturali in forma ridotta e modelli VAR, in RAPPORTI DI 
RICERCA Repec: Quaderni del Dipartimento ‘05 università degli studi di Foggia. Paper 
provided by Dipartimento di Scienze Economiche, Matematiche e Statistiche, Universita' di Foggia in its series 
Quaderni DSEMS with number 02-2005,. 
27 F. Boccia ,Economia e finanza delle amministrazioni pubbliche, Guerini ed associati Spa  2002  
   40
L’affermazione dei modelli VAR (vettori autoregressivi) avviene intorno agli anni 
80 in seguito alla profonda crisi che stava attraversando la modellistica economica 
tradizionale basata sui modelli simultanei strutturali di elevata dimensione e 
complessità che presentavano problemi in fase di costruzione, stima e simulazione 
e che avevano mostrato inoltre scarse performance previsive. 
Da un punto di vista concettuale i modelli VAR sono modelli di serie storiche ad 
equazioni multiple di tipo dinamico in cui ogni variabile è posta in relazione con 
tutte le altre variabili ritardate di un certo numero di periodi compresi i ritardi di se 
stessa che non richiedono a priori alcuna imposizione di vincoli per la 
specificazione dei parametri; essi rappresentano quindi forme ridotte che 
permettono di riassumere le relazioni dinamiche tra le variabili considerate tutte 
come endogene. 
Si può affermare che la stessa struttura dei dati a disposizione del ricercatore 
fornisce attraverso l’analisi VAR, il processo generatore dei dati, utili per 
prevedere e spiegare i legami tra le variabili economiche. 
Utilizzando il concetto temporale, infatti, è più semplice definire un nesso di 
causalità tra gli eventi che si susseguono nel tempo. 
 Risulta abbastanza ovvio che se un evento x si verifica prima di un altro  y è 
possibile, considerato l'assioma della unidirezionalità del tempo, che sia stato 
probabilmente l'evento x a determinare  y e sicuramente non il contrario. 
Questo concetto fornisce la cosiddetta causalità in senso Grangeriano dal nome 
dell'economista Granger che per primo dette compiutezza matematica al 
ragionamento apparentemen-te tanto semplice quanto difficile da dimostrare. I 
valori passati della variabile x causano in definitiva i valori di un'altra variabile  y 
se il loro verificarsi aiuta a spiegare il comportamento corrente di quest'ultima.  
Il concetto di causalità Grangeriana, va rilevato, è un concetto probabilistico 
connotato temporalmente e come tale più lato rispetto al concetto di natura 
restrittiva di causalità in senso tradizionale connotato invece dal concatenarsi fisico 
di causa ed effetto.   41
Nei modelli VAR ogni variabile corrente al tempo t è posta a turno in relazione con 
i ritardi ( di un certo numero di intervalli o lag) di se stessa e di tutte le altre 
variabili presenti nel modello. 
I modelli Var sono modelli in forma ridotta, modelli nei quali cioè tutte le variabili 
correnti al tempo t sono poste in funzione delle variabili ritardate che, in quanto già 
verificatesi, sono dette predeterminate. 
 Non esiste , quindi, più alcuna distinzione , come avviene nei modelli a forma 
strutturale, tra variabili endogene ed esogene caratterizzati dalle restrizioni imposte 
alle variabili con la formulazione di relazioni quantitative che ne esprimono 
appunto la struttura. 
I parametri dei modelli VAR ossia i valori quantitativi che rappresentano le 
espressioni del legame dinamico tra le variabili presenti nel modello sono 
opportunamente stimati con tecniche statistiche non dissimili a quelle utilizzate 
nella tecnica della regressione in generale con opportuni stimatori che presentano 
caratteristiche di consistenza e non distorsione. 
I modelli VAR forniscono i legami tra le variabili successivamente alla risoluzione 
del modello; nei modelli a forma strutturale i parametri, invece, sono già 
espressione avvenuta di una stima degli stessi e sono presenti nella stessa 
formulazione del sistema dando loro, appunto, la struttura ovvero il legame di tipo 
quantitativo tra le variabili stesse. Illustriamo ora,  con un semplice esempio28, 
come si possa passare da una forma strutturale ad una ridotta. 
 Sia dato il seguente sistema di tipo strutturale: 
          t t t
t t t t t
I C Y
e bC G aY C
+ =
+ + + = −1
 
 nel quale denotiamo i consumi come funzione del reddito e della spesa pubblica 
che assieme agli investimenti presenti nell'altra equazione di identità contabile 
rappresentano le variabili esogene ossia le variabili che ci permettono di spiegare il 
                                                 
28 L'esempio è ripreso, opportunamente adattato e commentato, da B. Chiarini Lezioni di politica economica, pag.71 
Carocci editore Spa 2004.   42
comportamento della altre variabili endogene che nel modello in questione sono 
rappresentate da  t C e  t Y . 
Di ogni modello strutturale se ne può dare una forma ridotta compatta utilizzando 
l'algebra delle matrici che ci permette in maniera agile di trattare matematicamente 
il sistema e darne soluzione. 
Il modo più semplice di eseguire tale passaggio è rappresentato dal disporre i 
coefficienti del sistema in tabella: 
 
 
  t C   t Y   t G t I   1 − t C 1 − t Y t E  
1
aequaz.    1  a − 1  0 b  0  1 − t e
2
aequaz.  1 −      1 0  1  0  0  0 
 
 
dove abbiamo posto in corrispondenza di ogni equazione e variabile il rispettivo 
coefficiente, avendo cura di porre uno 0 quando questo non compare nella 
equazione, tenendo conto del seguente ordine: sulla sinistra abbiamo posto le 
variabili considerate endogene  t C e  t Y , nel nostro caso, e sulla destra tutte quelle 
predeterminate di tipo strumentale  t G e  t I , quelle ritardate  1 − t C e  1 − t Y  ed infine la 
variabile  t E  di tipo erratico. 
Così posto scriviamo seguendo la tabella il sistema dato in forma compatta: 









































































 che in simboli può rendersi: 
          t t t t E Y C X B Y A + + = −1 1 0 0  
i pedici 0 e 1 posti sotto le matrici indicano l'ordine dei ritardi temporali; a questo 




− A otteniamo la seguente forma ridotta:   43









− − + + =  
ovvero eseguendo le moltiplicazioni tra le matrici: 
          ∏∏ + + = − 10 21 ˆ
1 t t t E Y X Y t     
ci permette di ricavare i valori  t Y  , tenendo conto, sotto opportune condizioni 
statistiche, di una distribuzione normale di media e varianza costante degli errori 
della matrice   t E ˆ . 
La teoria tradizionale dei modelli economici tratta a questo punto queste forme 
ridotte con le tecniche di simulazione standard che permettono di ottenere i valori 
dei moltiplicatori di impatto e dinamici vale a dire le reazioni ad uno shock 
esogeno su alcune variabili di controllo nell'esempio preso in considerazione,  t G e 
t I . 
 
Il modello viene ad assumere, dopo le suddette sollecitazioni di shock nelle 
variabili di controllo, la seguente forma: 
 
() ∏ + ∏ ∆ + = −1 21 10 ˆ
t t t t Y X X Y . 
           
MODELLO 
STRUTTURALE
 STIMA DEI PARAMETRI    SENTIERO BASE 




Dal confronto tra  t Y ˆ  e  t Y ossia  t t Y Y − ˆ  si ottengono i risultati della politica di impulso 
esercitata dalle variabili di controllo sulle varibili endogene al modello, nel nostro 
caso  t C e  t Y . 
Sono state elaborate nel corso del tempo delle tecniche molto sofisticate da un 
punto di vista matematico ma che fanno uso comunque di quella branca della 
matematica riconducibile alla cosiddetta teoria del controllo ottimo tipica 
dell'ingegneria dei sistemi dinamici
29. 
L'analisi dei sistemi economici, in tal modo condotta, è fortemente condizionata 
dalla impostazione teorica e delle conoscenze di cui si dispone a priori. 
Nella metodica VAR le cose cambiano in maniera radicale in quanto, come 
abbiamo già detto, la teoria economica non entra in gioco ma si procede con i 
metodi tipici della econometria delle serie storiche; motivo questo per cui tale 
approccio è stato spesso identificato, non del tutto correttamente però, come 
"ateorico". 
Per restare sempre nell'ambito dell'esempio fatto possiamo riscrivere il sistema 
precedente nella forma di un VAR. 
In tale forma ogni variabile al tempo corrente è considerata endogena e posta  a 
turno in realzione con i ritardi di se stessa e di tutte le altre: 
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Il VAR è un sistema a forma ridotta dato che pone ogni variabile è esplicitata in 
funzione delle realizzazioni storiche di se stessa e di tutte le altre considerate 
predeterminate perché  semplicemente già avvenute. 
Già ad una prima analisi si capisce bene che una delle condizioni essenziali per 
poter stimare prima e verificare poi i parametri presenti nel sistema occorre non 
introdurre nello stesso un numero eccessivo di variabili dato che la ridondanza del 
                                                 
29 Vedi pag.155, E. Aloni,S. Marzetti Dall’aste Brandolini, edizioni Clueb, 1994.   45
sistema aumenta rapidamente per ogni nuova variabile introdotta in esso causando 
il problema conosciuto in letteratura come "iperparametrizzazione". 
Invero a parità di ogni altra condizione il numero eccessivo delle variabili in gioco 
potrebbe causare problemi di collinearità che inficerebbero le stime. 
I metodi di stima dei parametri utilizzati sono genericamente riconducibili alla 
categoria degli stimatori OLS (Ordinary Least Squares) per le serie storiche 
multivariate. 
Essenziale diventa quindi una selezione delle variabili a priori che debbono essere 
introdotte nel sistema rendendo quindi necessaria una conoscenza economica a 
priori del fenomeno da analizzare che contraddice quella a-teoricità normalmente 
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6.2 UN MODELLO MACROECONOMICO DI IMPATTO DEGLI INVESTIMENTI PUBBLICI 
NELLA RISTRUTTURAZIONE DELL’ACQUEDOTTO PUGLIESE
30 
 
6.2.1 Il Risparmio inerte come fonte di finanziamento. 
 
Dal canto dell’amministrazione pubblica si sta imponendo un nuovo paradigma di 
controllo e di valutazione degli investimenti pubblici finalizzato, in un 
meccanismo di logica economica, a far svolgere all’operatore pubblico locale un 
importante ruolo propulsivo dell’economia del territorio su cui amministra: non più 
politiche economiche volte unicamente ad erogare incentivi diretti al 
miglioramento della competitività di aziende ritenute più competitive nell’ambito 
del tessuto produttivo locale, ma una vera e propria attività di programmazione 
economico – territoriale  destinata ad individuare un modello di sviluppo basato 
sulla partecipazione attiva di tutti i  soggetti pubblici e privati dell’intera area di 
competenza
31. A fronte delle varie alternative, l'ente deve essere in grado di 
valutare la fonte di copertura più adeguata alla tipologia di spesa di investimento 
programmata.  
Tuttavia, dal momento che la riforma del sistema di finanza pubblica non ha 
ancora dispiegato appieno i suoi effetti sul mondo dell'autonomie locali, se ne 
deduce che poche sono le amministrazioni che hanno la possibilità di finanziare la 
propria attività facendo esclusivamente leva sulle proprie risorse, in quanto se si 
somma ad una riduzione dei trasferimenti dall'alto e una limitata autonomia 
finanziaria un elevato grado di rigidità del bilancio, si palesa la difficoltà di 
reperire di risorse per l'attuazione dei piani di investimento. Allora, a tal proposito, 
risulta interessante verificare come, se da un lato, a seguito di una oculata analisi di 
                                                 
30 Il presente paragrafo ed i relativi subparagrafi sono tratti da: De Leo Adriana, tesi di laurea in 
Scienza delle finanze: La valutazione degli investimenti pubblici negli enti locali: il caso delle 
amministrazioni comunali della provincia di Foggia, Università degli Studi di Foggia, a.a. 2004-
2005, relatore Prof.A. Troisi 
31 F. Boccia , Economia e finanza delle amministrazioni pubbliche, Guerini ed associati Spa,  
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bilancio, le amministrazioni procedono ad indebitarsi nei limiti di legge fissati 
dalla relative normative non riuscendo a coprire l’investimento totale 
programmato, dall’altro, intervengono in soccorso i nuovi strumenti di finanza 
innovativa finalizzati a meglio gestire il risparmio inerte dei consumatori, che 
altresì non verrebbe comunque introdotto nel mercato dei capitali.  
Infatti, nel modello macroeconomico che segue non è comunque considerata la 
variabile  i, quale tasso d’interesse che permetterebbe la negoziazione degli 
investimenti, in quanto il risparmio inerte, non essendo erogato da alcun 
intermediario o società di credito, ma di proprietà dei cittadini che deciderebbero di 
propria sponte di intervenire in soccorso dell’amministrazione locale, 
possibilmente non deficitaria, non transita per il mercato finanziario e pertanto non 
necessita una relativa capitalizzazione.  
In termini prudenziali, l'Amministrazione dovrebbe evitare di spingere il proprio 
livello di indebitamento fino alla soglia teorica preventivabile e ciò allo scopo di 
salvaguardare le condizioni di equilibrio finanziario prospettico
32, che comunque 
non potranno prescindere dalle finalità e dalle tipologie di investimento che si 
intende programmare. 
Di conseguenza, solo analizzando le diverse combinazioni tra durata e tipo di 
tasso, in merito alla scelta degli strumenti finanziari più coerenti alla tipologia di 
spesa da finanziare, sarà possibile risolvere il problema dei finanziamenti, 
continuando sempre lungo la linea strategica della lotta all'evasione e l'elusione 
fiscale.  
A tal proposito, risulta strategico la creazione di una banca dati delle principali 
caratteristiche economico-finanziarie dei bilanci degli enti pubblici, capace di 
monitorare costantemente l’evoluzione delle potenzialità di impulso date allo 
sviluppo economico del territorio per mezzo della  valutazione dell’impatto socio-
                                                 
32 Se l'amministratore si assumesse il rischio di contrarre mutui fino al limite massimo stabilito 
dalla legge, incorrerebbe oltre che nella violazione di uno dei parametri di deficitarietà (D.M. 6 
maggio 1999, n. 227 al punto h), anche, nel lungo periodo, in situazioni di forti squilibri 
finanziari.   48
economico che gli investimenti sortiscono in virtù del processo di   riallocazione 
produttiva del risparmio inerte ai fenomeni di privatizzazione delle public utilities.  
 
 
6.2.2 Modello di Public Finance per la Regione Puglia. 
Ai fini della determinazione dell’impatto di un investimento pubblico, 
presentiamo, ora, un modello macroeconomico
33 concernente i dati relativi alla 
Regione Puglia. Il modello che proponiamo consta di due equazioni stocastiche ed 
una identità contabile e presenta la seguente forma: 
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dove: 
                          t t t u u ε ρ + = −1   in Cft  e 
                          3 3 2 2 1 1 − − − + + = t t t t u u u u ρ ρ ρ   in It . 
  
Esso ricalca la struttura di un classico modello macro-economico ad equazioni 
strutturali, con equazioni dinamiche caratterizzate dalla presenza delle log-
differenziazioni nelle variabili. Si assume, inoltre, che la spesa pubblica (Gt) sia 
esogenamente determinata ed, in quanto tale, d’impulso alle altre variabili presenti 
nel modello che copre un periodo previsionale per gli anni 2004-2010. 
Lo sviluppo  del modello viene condotto con l’ausilio delle classiche tecniche 
econometriche che prevedono la specificazione, la stima e la simulazione dello 
stesso  in forma ridotta.  
                                                 
33 La formulazione di  modelli  atti a descrivere le dinamiche dei fenomeni economici è una delle 
attività principali dell’economista sempre più chiamato a “prevedere” le evoluzioni dei sistemi 
economici. 
L’Economista  è chiamato a descrivere e ad analizzare l’impatto che una manovra  produce in 
termini di riallocazione delle risorse e di sviluppo economico. 
Essenziale è in tal senso la capacità di saper utilizzare software dedicati a tale analisi. 
Tra questi il software Eviews (qui utilizzato)  permette di costruire e risolvere complessi sistemi 
economici dinamici.   49
Esso consta dei seguenti passi: 
 
1.  specificazione delle equazioni e stima dei coefficienti secondo il metodo 
OLS (ordinary last squares): 
 
2.  valutazione della bontà di adattamento delle nostre equazioni ai dati reali 
mediante le simulazioni statiche e dinamiche  sul campione dei dati 
disponibili dal 1970 al 2004; 
 
3.  proiezione della spesa pubblica dal 2005 al 2010 sulla base dell’equazione:                
g @trend ar(1) ar(2) ar(3) ar(4) dedotta dall’andamento dei dati della 
stessa serie storica ed ulteriore simulazione stocastica che evidenzia le 
bande d’errore in cui possono oscillare i valori dei dati proiettati; 
 
4.  incremento del valore inerente al dato del 2004 dell’impatto desiderato, nel 
caso specifico ∆Gt = 750.000€,  e nuova proiezione della spesa pubblica dal 
2005 al 2010 secondo la già specificata equazione; 
 
5.  nuova simulazione stocastica che, in seguito all’impatto, definirà una nuova 




Premesso ciò, il grafico seguente riproduce una simulazione statica che replica 
l’andamento delle equazioni definite dal modello e confronta le stesse con i dati 
storici a disposizione dal 1970 al 2004: 
 
































I grafici mostrano come le equazioni del nostro modello simulino in maniera 




Si può procedere, ora, a valutare il comportamento del nostro modello quando esso 
viene usato per prevedere il futuro attraverso una  simulazione dinamica testandolo 
nell’intervallo del  campione dei dati a disposizione che va, nel nostro caso, dal 
1984 al 2004; è possibile, quindi, valutare come il modello si comporta se lo 
usiamo nell’1984 per realizzare previsioni economiche dei  successivi venti anni. 


































La simulazione evidenzia come la previsione dei valori nel range definito per la 
simulazione segue abbastanza fedelmente i valori reali,  discostandosene appena un 
po’ al di sopra rispetto a quanto avviene nella simulazione statica.  
Tuttavia, anche in questo caso è evidente come il modello elaborato rispecchi 
abbastanza fedelmente la realtà, permettendoci, così, di poterlo assumere come 
base per effettuare le successive previsioni delle variabili endogene Yt, Cft e It. 
Nella successiva simulazione, dopo aver proceduto alla proiezione esogena dei dati 
della spesa pubblica depauperata dell’impatto, si provvede a predire il futuro sulla 
base del modello fino ad ora opportunamente testato.  
La previsione si estende fino al 2010, così come avviene anche a livello 
provinciale. Questo orizzonte temporale di 5-6 anni è lo stesso supposto per   52














































Tuttavia, non possiamo supporre che nella nostra previsione non esistano errori e 
che l’andamento delle variabili così stimate sia esattamente quanto si verificherà 
nella realtà. Infatti, finora si è ignorato che alcuni dei coefficienti delle equazioni 
sono frutto di stima e non fissati a certi valori noti.  
 
 
Pertanto, per tener conto dell’effetto di  questo grado di incertezza dei coefficienti 
delle equazioni sui risultati del nostro modello basterà realizzare una simulazione   53
stocastica, ipotizzando una distribuzione degli errori normale ed omoschedastica
34, 
in tal modo  la soluzione spiegherà efficacemente l’andamento delle previsioni 
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34  Quando un modello è lineare la distribuzione degli errori è normale; la soluzione 
deterministica è una buona approssimazione per descrivere l’andamento delle previsioni delle 
variabili endogene del modello. Quando il modello, invece, non è lineare la distribuzione delle 
variabili endogene non è necessariamente normale. In questo caso i quantili della distribuzione 
dovrebbero darci maggiori informazioni rispetto ai primi due momenti (media e varianza) in 
quanto le code della distribuzione divergono notevolmente da quella della normale. Il software 
Eviews, qui utilizzato per le simulazioni, permette di calcolare agevolmente le statistiche ed i 
parametri della distribuzione delle variabili endogene. Per simulare tali distribuzione viene 
applicato il metodo di Monte Carlo. 
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Le bande di errore che appaiono nei grafici indicano il percorso probabile entro cui 
potrebbero cadere le osservazioni delle variabili predette. 
Ovviamente essendo la larghezza delle bande di previsione relativa agli 
investimenti più ampia rispetto alle altre, è evidente che vi è un maggior grado di 
incertezza nella stima. 
 
A questo punto risulta interessante ipotizzare un diverso scenario in cui la variabile 
esogena, spesa pubblica, assume un diverso andamento dal 2005 al 2010 in seguito 
all’impatto di 750.000€ ipotizzato nel 2004 (in quanto incipit del periodo 
previsionale) ed esaminare come in conseguenza di ciò muti il comportamento di 
tutte la altre variabili endogene del modello.  
Fondamentale è ora, rieseguire una nuova previsione di tutte le variabili che 
assumono nuovi valori in conseguenza dell’impulso Gt. Nel caso di sistemi lineari 
il calcolo dei moltiplicatori di impatto è relativamente semplice dato che tutte le 
informazioni su di essi sono contenute nella matrice inversa dei coefficienti delle 
variabili endogene. 
Nei casi, invece, di non linearità (come in questo caso) le cose si complicano dato 
che non è quasi mai possibile giungere alla forma ridotta del modello. Si procede 
allora alla simulazione attraverso la costruzione della base-line ossia alla 
simulazione di base seguendo i valori storici forniti dal modello e successivamente 
alla costruzione della cosiddetta simulazione controfattuale con la quale si risolve 
il modello in base ai valori, opportunamente perturbati, delle variabili esogene 
strumentali (in questo caso la spesa pubblica G). 
Il confronto tra la base e la soluzione perturbata fornisce l’entità e la misura 
dell’impatto che gli schok infert alle esogene hanno sortito sulle variabili 
endogene.   
Osserviamo, ora, a livello di dati cosa accade in seguito all’aumento di 750.000€ 
della spesa pubblica nel 2004.    55
A tale proposito, indichiamo semplicemente con “il nome della variabile” la 
baseline, ossia la soluzione base del modello in assenza di shock e pertanto traccia 
la dinamica dell’economia senza interventi di politica economica, con “il nome 
della variabile” seguito dal segno “_1” la baseline definita nel nuovo scenario in 
seguito allo shock e con ∆ l’incremento. 
 
  Y Y_1  ∆Y  Cf Cf_1    ∆Cf  I I_1  ∆I 
1970  26797.64 26797.64 0.000000 14669.00 14669.00 0.000000 6580.960 6580.960 0.000000 
1971  28857.12 28857.12 0.000000 15324.60 15324.60 0.000000 7701.720 7701.720 0.000000 
1972  31287.39 31287.39 0.000000 15817.50 15817.50 0.000000 9254.230 9254.230 0.000000 
1973  31955.04 31955.04 0.000000 16463.00 16463.00 0.000000 9042.070 9042.070 0.000000 
1974  32133.91 32133.91 0.000000 16912.60 16912.60 0.000000 8557.580 8557.580 0.000000 
1975  31472.23 31472.23 0.000000 16802.20 16802.20 0.000000 7689.180 7689.180 0.000000 
1976  32730.08 32730.08 0.000000 17766.40 17766.40 0.000000 7757.160 7757.160 0.000000 
1977  33873.13 33873.13 0.000000 18553.70 18553.70 0.000000 7757.280 7757.280 0.000000 
1978  34823.39 34823.39 0.000000 19274.30 19274.30 0.000000 7664.650 7664.650 0.000000 
1979  37334.98 37334.98 0.000000 20705.80 20705.80 0.000000 8636.700 8636.700 0.000000 
1980  38299.08 38299.08 0.000000 21893.50 21893.50 0.000000 8215.900 8215.900 0.000000 
1981  38697.36 38697.36 0.000000 22214.10 22214.10 0.000000 7988.190 7988.190 0.000000 
1982  38345.07 38345.07 0.000000 22512.80 22512.80 0.000000 7025.220 7025.220 0.000000 
1983  39120.51 39120.51 0.000000 22748.10 22748.10 0.000000 7200.000 7200.000 0.000000 
1984  40621.94 40621.94 0.000000 23709.50 23709.50 0.000000 7541.370 7541.370 0.000000 
1985  41818.75 41818.75 0.000000 24659.90 24659.90 0.000000 7483.980 7483.980 0.000000 
1986  43083.90 43083.90 0.000000 25686.30 25686.30 0.000000 7479.710 7479.710 0.000000 
1987  44910.86 44910.86 0.000000 26666.50 26666.50 0.000000 7871.660 7871.660 0.000000 
1988  46779.60 46779.60 0.000000 27710.90 27710.90 0.000000 8305.800 8305.800 0.000000 
1989  48297.67 48297.67 0.000000 28790.90 28790.90 0.000000 8683.570 8683.570 0.000000 
1990  49312.47 49312.47 0.000000 29421.90 29421.90 0.000000 8809.570 8809.570 0.000000 
1991  50354.33 50354.33 0.000000 30206.90 30206.90 0.000000 8921.930 8921.930 0.000000 
1992  50551.40 50551.40 0.000000 30545.00 30545.00 0.000000 8799.400 8799.400 0.000000 
1993  48126.49 48126.49 0.000000 29859.30 29859.30 0.000000 7110.490 7110.490 0.000000 
1994  48446.64 48446.64 0.000000 30632.30 30632.30 0.000000 6864.640 6864.640 0.000000 
1995  48703.12 48703.12 0.000000 31246.80 31246.80 0.000000 6837.420 6837.420 0.000000 
1996  49597.97 49597.97 0.000000 31472.10 31472.10 0.000000 7276.670 7276.670 0.000000 
1997  50801.03 50801.03 0.000000 32073.30 32073.30 0.000000 7815.130 7815.130 0.000000 
1998  52442.52 52442.52 0.000000 33184.70 33184.70 0.000000 8371.220 8371.220 0.000000 
1999  53847.70 53847.70 0.000000 33614.90 33614.90 0.000000 9242.000 9242.000 0.000000   56
2000  55376.85 55376.85 0.000000 34456.40 34456.40 0.000000 9688.250 9688.250 0.000000 
2001  55735.64 55735.64 0.000000 34540.60 34540.60 0.000000 9626.240 9626.240 0.000000 
2002  56208.70 56208.70 0.000000 34677.90 34677.90 0.000000 9813.500 9813.500 0.000000 
2003  56906.02 56906.02 0.000000 35068.60 35068.60 0.000000 9859.797 9859.797 0.000000 
2004  57768.54 57768.54 0.000000 35456.02 35456.02 0.000000 10263.10 10263.10 0.000000 
2005  58067.67 59671.54 1603.870 35722.11 36194.69 472.5800 10111.04 10111.04 0.000000 
2006  58663.69 61056.75 2393.060 36061.82 36823.64 761.8200 10095.15 10447.03 351.8800 
2007  59362.95 62611.70 3248.750 36437.09 37525.81 1088.720 10186.51 10652.55 466.0400 
2008  60038.02 64291.84 4253.820 36816.23 38260.37 1444.140 10232.69 11041.44 808.7500 
2009  60782.93 65583.18 4800.250 37221.18 38911.96 1690.780 10293.09 11319.85 1026.760 
2010  61566.63 66664.62 5097.990 37642.49 39525.56 1883.070 10388.78 11417.78 1029.000 
 
 
Esaminando i dati si può notare quale sia quantitativamente l’incremento subito 
dalle variabili endogene in seguito all’impatto della spesa pubblica; tuttavia 
anch’essa ha seguito un proprio trend come conseguenza dello shock e ciò risulta 
ancor più chiaro osservando i valori assunti dalla Gt come si è fatto per le suddette 
variabili.  
Indichiamo, allora, con G la serie storica proiettata dal 2004 al 2010 senza aver 
subito alcuna manovra di politica economica e, viceversa, G_1 (la denominazione 
viene adoperata per convenzione come in Eviews) la serie che è stata ottenuta in 
conseguenza dell’intervento incrementale.   
Si avrà così: 
 
  G G_1  ∆G 
1970  5547.680 5547.680 0.000000
1971  5830.800 5830.800 0.000000
1972  6215.660 6215.660 0.000000
1973  6449.970 6449.970 0.000000
1974  6663.730 6663.730 0.000000
1975  6980.850 6980.850 0.000000
1976  7206.520 7206.520 0.000000
1977  7562.150 7562.150 0.000000  57
1978  7884.440 7884.440 0.000000
1979  7992.480 7992.480 0.000000
1980  8189.680 8189.680 0.000000
1981  8495.070 8495.070 0.000000
1982  8807.050 8807.050 0.000000
1983  9172.410 9172.410 0.000000
1984  9371.070 9371.070 0.000000
1985  9674.870 9674.870 0.000000
1986  9917.890 9917.890 0.000000
1987  10372.70 10372.70 0.000000
1988  10762.90 10762.90 0.000000
1989  10823.20 10823.20 0.000000
1990  11081.00 11081.00 0.000000
1991  11225.50 11225.50 0.000000
1992  11207.00 11207.00 0.000000
1993  11156.70 11156.70 0.000000
1994  10949.70 10949.70 0.000000
1995  10618.90 10618.90 0.000000
1996  10849.20 10849.20 0.000000
1997  10912.60 10912.60 0.000000
1998  10886.60 10886.60 0.000000
1999  10990.80 10990.80 0.000000
2000  11232.20 11232.20 0.000000
2001  11568.80 11568.80 0.000000
2002  11717.30 11717.30 0.000000
2003  11977.62 11977.62 0.000000
2004  12049.43 12799.43 750.0000
2005  12234.52 13365.81 1131.290
2006  12506.72 13786.09 1279.370
2007  12739.35 14433.35 1693.995
2008  12989.10 14990.02 2000.924
2009  13268.66 15351.38 2082.713












Ovviamente quanto appena descritto avvalendosi dello strumento numerico, risulta 
più intuitivamente percepibile se si pongono a confronto, graficamente, gli 
andamenti delle serie storiche. Così avremo che la realtà macroeconomica si può 
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L’aumento subito dai consumi finali e dal PIL risulta ridotto rispetto alla 
variazione che la spesa pubblica determina sugli investimenti; infatti è evidente che 
forte è l’influenza e quindi la correlazione esistente tra le due variabili. A questo 
punto, per terminare l’esame condotto sul modello, è necessario effettuare un 
ultimo test, ossia una simulazione stocastica, anche per verificare l’errore di 
previsione delle equazioni con riferimento all’andamento post-impatto delle 
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Appare chiaro come, anche in questo caso, le previsioni effettuate sulla scorta delle 
equazioni precedentemente definite, siano perfettamente confacenti all’andamento   60
dei dati reali, fin quando questi ultimi sono disponibili, e le bande d’errore molto 
più ridotte rispetto alla precedente simulazione.  
 
Questo significa che gli incrementi subiti dalle variabili in fase previsionale sono 
sicuramente più attendibili come eventuali soluzioni rappresentative della realtà 
macroeconomica della nostra fattispecie, rispetto ad uno scenario in cui non si 
ipotizza alcun intervento di politica economica che sospinga il motore del modello, 
genericamente rappresentato dalle variabili esogene.  
 
 
Infatti, aumenta anche il grado di attendibilità nella stima degli investimenti, 
solitamente più aleatori nella definizione di una propria identità, come 
conseguenza dell’impatto.  
A conferma di quanto appena esposto basta osservare le bande d’errore di ogni 
variabile, calcolate in base ad uno scarto quadratico medio (σ) pari a ± 2 
moltiplicato per l’errore standard di ogni coefficiente, il cui andamento simula il 
fenomeno in maniera più naturale e la cui minor ampiezza è rappresentativa di una 
maggiore stabilità, conseguenza effettiva della veridicità del modello assunto come 




Il modello VAR elaborato per la Regione Puglia mostra come, in definitiva, 
accanto ad un certo effetto, anche se modesto, di trascinamento degli investimenti 
pubblici su quelli privati vi sia una scarsa elasticità degli investimenti privati a 
fronte di variazione dei tassi di interesse di lungo periodo. 
Una spiegazione di ciò risiede nel fatto che l’economia pugliese risulta da molti 
anni “ appoggiata” alle politiche di investimenti pubblici finanziati da somme   61
dovute ad interventi agevolati e sussidi comunitari che relega, come confermato 
dai dati analizzati, in secondo piano il ruolo della dinamica dei tassi di interesse. 
Questo potrebbe, alla luce del ridimensionamento di tali interventi, dovuti 
all’inserimento di nuovi paesi rientranti nell’obiettivo uno per lo sviluppo, portare 
in primo piano la necessità di nuovi interventi propulsivi dell’economia basati su 
una capacità di sviluppo endogeno che attualmente manca alla Regione Puglia, con 
la conseguente rivalutazione di una politica di investimenti pubblici e privati che 
faccia leva sulla presenza  del risparmio delle famiglie pugliesi non ancora 
efficacemente utilizzato ed incanalato nel circuito produttivo ( il cd risparmio 
inerte di natura endogena ). 
Nel caso del finanziamento delle grandi infrastrutture, come quelle dei servizi 
idrici, l’obiettivo di assicurare un accesso universale alla risorsa acqua, non 
subordinato alla ability to pay
35, continua ad essere il principio ispiratore 
dell’intervento diretto del settore pubblico al fine di garantire la domanda di “beni 
ritenuti essenziali e capaci di produrre benefici sociali maggiori di quelli percepiti 
dal singolo”
36, oltre che per contrastare la formazione di rendite monopolistiche 
private in un settore nel quale la natura stessa del bene, l’acqua, esalta le ragioni 
anche di ordine morale ed etico di intervento del pubblico operatore.  
Tuttavia la accresciuta competizione nei riguardi di una  risorsa fondamentale 
come l’acqua, a prezzi ragionevoli, ha comportato l’erogazione di ampi sussidi da 
parte dell’operatore pubblico dato che, quasi mai il sistema di tariffe adottato è 
riuscito a coprire i costi di investimento mantenendosi queste ultime a livelli 
addirittura inferiori  al livello dei costi operativi con la conseguenza di rendere la 
gestione della rete idrica inefficiente riguardo ai tradizionali canoni di una corretta 
ed efficiente amministrazione con il rischio ulteriore di vedere scadere la stessa 
qualità del servizio offerto, con ovvie ripercussioni sul sistema economico e 
sociale. 
                                                 
35 Mantenendo,quindi, un sistema tariffario dei prezzi. 
36 C. Dosi, G. Muraro, I servizi idrici tra mercato e regole,Carocci edizioni 2003.   62
Abbiamo visto, però,  come una ristrutturazione della rete idrica possa, attraverso il 
contenimento delle perdite
37, avvicinare il prezzo effettivo della risorsa, misurato 
dai prezzi ombra, verso condizioni di maggiore efficienza che inducono il gestore 
ad una più efficiente gestione degli investimenti. 
L’utilizzo della tradizionale leva degli investimenti pubblici per risollevare le sorti 
di un settore ritenuto strategico ai fini dello sviluppo e dei parametri di crescita 
sociale quale quello dei beni pubblici, ai quali indubbiamente la risorsa idrica 
appartiene, “preoccupa , però, non soltanto perché limita nel breve periodo la 
manovra discrezionale di bilancio ai fini anticiclici, ma soprattutto per gli effetti 
negativi che avrebbe nel medio periodo sulla produttività e sui tassi di crescita 
dell’economia”
38. 
Il ruolo giocato dal risparmio inerte, diventa, quindi decisivo sotto il profilo, di 
ordine economico oltre che sociale, di  riallocazione delle  risorse dato che esso 
non incide, come detto, sul livello dei tassi di interesse che con l’effetto di 
spiazzamento consegue ad operazioni di reperimento di finanziamenti di rilevante 
importo. Inoltre il calcolo del ritorno economico dell’operazione di investimento 
pur presentando difficoltà in ordine all’applicazione di metodologie per  una  sua 
corretta valutazione, dato  che trattasi di finanziamenti di beni pubblici non 
assoggettati alla valutazione di mercato e con un elevato grado di rischio, impone 
di considerare e valutare  con attenzione la  ricaduta che in termini di efficienza 
propulsiva tali finanziamenti sortiscono sulle caratteristiche dell’economia locale 
interessata ad operazione di grande portata economica e sociale come la 
ristrutturazione della rete  idrica. In definitiva gli enti pubblici e i soggetti privati 
devono creare le condizioni infrastrutturali per attirare fattori di produzione ad alto 
valore aggiunto. 
È necessario, quindi,  misurare, nel breve e lungo periodo, così come si è tentato di 
fare l’impatto che gli investimenti programmati hanno 
                                                 
37 Come detto del 30% circa con un investimento stimato di 750.000  euro. 
38 Pedone A., Le infrastrutture europee tra esigenza di crescita e vincoli di finanziamento, in Rivista di politica 
economica il Mulino, 2004   63
•   sui  livelli  occupazionali 
•    sul valore aggiunto 
•    sugli investimenti privati 
•            sul bilancio pubblico 
 
Tutto ciò, ricordiamolo, si  inserisce naturalmente tra gli obiettivi dello sviluppo 
sostenibile di lungo periodo elaborato dai Paesi membri della Unione Europea che 
come dichiarato nel trattato di Mastricht deve rispettare i seguenti quattro 
parametri: 
  Stabilità dei prezzi: l’inflazione non deve essere superiore a quella media 
dei tre Paesi con i risultati migliori, aumentata dell’1,5%. 
  Stabilità dei tassi di interesse: il tasso nominale sui titoli di Stato a lungo 
termine, non deve essere superiore di oltre due punti percentuali, l’analogo tasso 
medio dei tre Stati con i migliori risultati in termine di inflazione. 
  Stabilità dei cambi: assenza di manovre di svalutazione rispetto ai margini 
di fluttuazione previsti dallo SME, negli ultimi due anni. 
  Stabilità della finanza pubblica: alla fine del 1998, rapporto tra disavanzo 
pubblico e PIL non deve essere superiore al 3% e rapporto tra debito pubblico e 
PIL non superiore al 60%. 
Occorre, quindi, attingere alle risorse finanziarie che nei limiti del patto di stabilità 
tra Stato e Comuni
39 rappresentano un sicuro volano di sviluppo e di efficienza 
economica della spesa pubblica, non più relegata alla erogazione  di sussidi 
improduttivi, ma inquadrata nell’ottica del ritorno economico dell’investimento, 
                                                 
39 A livello comunitario il Trattato di Amsterdam (1997) ha stabilito alcune importanti regole per accelerare i 
processi di convergenza per un risanamento rapido e costante (Patto di Stabilità e di Crescita). Tra queste è 
possibile citare le seguenti: 
       - il ricorso all’indebitamento è ammesso per finanziare le sole spese di investimento         
- le proposte legislative che non rispettano gli equilibri finanziari fissati in bilancio,      
  sono considerate inammissibili.  
Tali regole chiamano in causa governi centrali e autonomie locali. L’adesione al Patto di Stabilità e di Crescita 
si concretizza in  un’azione di risanamento attraverso la quale Regioni, Province autonome, Province, Comuni e 
Comunità Montane si devono impegnare a: 
       - ridurre progressivamente il finanziamento in disavanzo delle proprie spese 
       - ridurre il rapporto tra il proprio ammontare di debito e il Prodotto Interno Lordo            
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unico criterio, questo, valido per la promozione dello sviluppo locale sostenibile ed 
endogeno senza il ricorso a finanziamenti a pioggia di tipo  statale e non più in 
linea con la concezione di un moderno ed efficiente  Stato federale quale l’Italia sia 
avvia ad essere. Resta ovviamente valido il principio di tutela che impone che la 
ripartizione delle funzioni ai vari livelli istituzionali avvenga nel rispetto della 
sussidiarietà, intesa come imputazione delle responsabilità pubbliche alle autorità 
territorialmente e funzionalmente più vicine ai cittadini, che valutando le 
dimensioni territoriali, associative e organizzative degli enti attributari  permetta ai 
livelli superiori di governo, nelle salvaguardia del principio di solidarietà, di 
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